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1 INTRODUZIONE 

Con la redazione della Variante al PUA vigente di Valle Ossi si avvia una ulteriore fase di attuazione del nuovo 

i sedia e to tu isti o dislo ato i  Co u e di E a lea, su u a ea di i a  ha u i ata i  si ist a o og afi a del 
fiu e Pia e, i   posizio e st ategi a di o essio e t a il lito ale di E a lea, la Lagu a del Mo t , il Fiu e Pia e e il 
canale Revedoli. 

Il PUA ige te di Valle Ossi, he sotte de a la ealizzazio e di u  a ti olato p ogetto de o i ato  Lagu a del Doge  

quale nuovo insediamento turistico - residenziale e portuale, è stato approvato con Deliberazione di Consiglio 

Comunale n. 5 del 24.02.2011 e successivamente convenzionato (rif. Convenzione del 14.09.2012 Rep. 24533). 

Nell a ito del PUA app o ato e ige te, sono state parzialmente realizzate delle opere di urbanizzazione extra 

ambito previste nella convenzione, quali la sistemazione e  adeguamento  della  rotatoria  via  Dei  Pioppi  –  via  dei  

Fiori,  con realizzazione del collegamento alla pista ciclo-pedo ale esiste te di ia dei Fio i; e l asfaltatu a della st ada 
comunale via dei Pioppi dalla rotatoria di via dei Pioppi- via dei Fiori al parcheggio della pineta. 

Il p ogetto Lagu a del Doge  ell a ito della p o edu a egio ale i teg ata V.I.A.  stato diniegato con motivazioni 

legate all i se i e to paesaggisti o delle ope e e delle t asfo azio i te ito iali p oposte if. DECRETO DEL 

DIRETTORE DELLA DIREZIONE COMMISSIONI VALUTAZIONI n. 33 del 21 dicembre 2016 pubblicato sul BUR della 

Regione del Veneto n. 1 del 03.01.2017). 

Per superare  le criticità emerse dal punto di vista autorizzativo e in considerazione delle mutate condizioni di mercato 

del settore residenziale turistico e del settore della nautica, il proponente ha attivato una Variante al PUA vigente di 

Valle Ossi p opo e do u a di e sa fo a dell o upazio e i sediati a olta a o se a e a pi spazi ag i oli della 
o ifi a, al a te i e to della pe ezio e isi a lu go l asse p i ipale della Valle Ossi, e alla pe ezio e degli spazi 

aperti e continui e prevedendo lo sviluppo di se vizi tu isti i all’a ia ape ta anche con funzioni relative alla nautica. 

L i di iduazio e di uesta st ategia di s iluppo e alo izzazio e  stata p eli i a e te suppo tata da u o studio 
specifico sviluppato da CI“ET U i e sità di Ca  Fos a i , dal uale  e e so he il setto e del tu is o all a ia ape ta 
app ese ta u o dei p i ipali d i e  di s iluppo dell e o o ia tu isti a dell Alto Ad iati o e he il lito ale Ve eto 

rappresenta una delle mete preferite pe  l i o i g del o d Eu opa e del te ito io azio ale.  

Pe  a ia e uesta p oposta di Va ia te  stato i olt e i di iduato u  ope ato e di etto e spe ializzato ell e ogazio e 
dei se izi tu isti i all a ia ape ta illaggi tu isti i  ed i  data . .2017 è stata specificatamente sottoscritta una 

convenzione fra:  

 Numeria SGR - Fondo Copernico, P op ieta io dell a ea ; 
 Elite Vacanze Gestioni SRL controllata da Elite Club Vacanze Group in qualità di Superficiario; 

che sono i  proponenti della Variante al PUA . 
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2 L’AREA DI INTERVENTO  

L a ea in esame, ricadente nel Comune di Eraclea, è situata in prossimità della foce del Fiume Piave, lungo la costa 

orientale della Provincia di Venezia, ed è composta da un appezzamento unitario di ca. 2.550.000 mq, delimitato a 

o est da due o si d a ua Fiu e Pia e e a ale ‘e edoli ; a sud-est dalla Lagu a del Mo t  e dal a e spiaggia – 

demanio); a nord-est dalla viabilità provinciale di accesso al nucleo residenziale e turistico di Eraclea Mare (Venezia). 

L a essi ilità all a ea  ga a tita dall i ediata i i a za dell ae opo to di Ve ezia Ma o Polo  i a  i uti di 
auto  e dell autost ada A  To i o - Trieste (circa 20 minuti di auto). Il centro storico di Venezia si raggiunge in circa 45 

minuti via terra e via mare. 
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Figura 2-1 – I dividuazio e a s ala vasta dell’a ito di i te ve to 
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Figura 2-2 – I dividuazio e lo ale dell’a ito di i te ve to 
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3 LINEE GUIDA ADOTTATE PER LA VARIANTE AL PUA DI VALLE OSSI  

La Variante al PUA, aderisce ai criteri guida di: 

• i o os i ilità olti al ispetto delle ge a hie pe etti e del paesaggio o  l o ietti o di o se a e la leggi ilità delle 

componenti strutturali originarie; 

• o ti uità fisi a e pe etti a dell a ito paesaggisti o a te e do il a o hiale isi o o ispo de te all asse 
principale di Valle Ossi. 

• o se azio e, olti a a te e e l i agi e della o ifi a o  le isuali e le se ue ze degli spazi vuoti/aperti delle 

superfici agrarie con il sistema litoraneo della pineta 

La variante al PUA, nella revisione paesaggistica tiene assieme tutte le previsioni di aree a servizi, prevedendone un 

progetto unitario e in armonia con le previsioni del PAT laddove stabilisce he le a ee desti ate a e de pu li o 
ricadenti in aree agricole, potranno essere confermate come parchi rurali ove sia garantita la fruizione da parte della 

ittadi a za.  

 

La fo a dell o upazio e i sediati a  olta a o se a e a pi spazi agricoli della bonifica, al mantenimento della 

pe ezio e isi a lu go l asse p i ipale della Valle Ossi, e alla pe ezio e degli spazi ape ti e o ti ui. 

L i iziati a di alo izzazio e dell a ito di Valle Ossi, sulla ase delle o side azio i precedenti si basa 

sull i di iduazio e e lo s iluppo dei segue ti a iti p i ipali: 

A. il villaggio turistico integrato he si este de pe  i a  etta i o e e a o p o ossi se izi tu isti i all a ia 
ape ta di e sifi ati uali: l a ea a pe , l a ea fa il , l a ea dell al e go diffuso, l a ea illaggio, l a ea della 
nautica e della residenza turistica per il diporto turistico, nella quale è prevista anche una funzione 

alberghiera e residenziale; 

B. un area del Parco turistico rurale di i a  etta i o e  hia a e te disti gui ile l a ito della o ifi a 
posto a lato della direttrice principale di Valle Ossi nel quale sviluppare servizi legati alla nuova ruralità;  

C. u a ea a parco territoriale compreso fra la foce del fiume Piave e la Pineta litoranea che rappresenta una 

importante area con funzioni di connessione del villaggio turistico con gli ambiti ad elevato pregio ambientale 

uali la pi eta lito a ea, la Lagu a del Mo t, la spiaggia e l affa io flu iale sulla fo e del fiu e Piave. 
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Il illaggio tu isti o all a ia ape ta i te essa i a il % della supe fi ie di Valle Ossi, il esto dell a ea esta ad i dirizzo 

agricolo o a parco turistico rurale.  

Il progetto prevede la realizzazione di un villaggio turistico all a ia ape ta o  lassifi azio e a  stelle ai se si della 
DGRV 1000 del 17.06.2014) integrato con un sistema di servizi ambientali, sportivi e di ricreazione che concorrono ad 

a plia e il li ello delle dotazio i di tutta l a ea. 

Il Villaggio Turistico ottimale, prevede la presenza di strutture commerciali di supporto e viabilità con un numero di 

piazzole compreso fra 3.200 e 3.500, di superficie compresa fra i 150 e i 200 m
2
 ciascuna, tale da soddisfare, secondo i 

parametri previsti dalla normativa regionale Veneta sul Turismo, una capacità insediativa teorica di circa 12.800-

14.000 presenze giornaliere. 

Sono altresì presenti impianti sportivi, ricreativi funzionali al villaggio turistico quali piscine, campi da tennis, campi da 

calcetto e per attività polivalenti.  

L i te o i pia to pu ta, a li ello u a isti o, ad u  odello di asso i patto e ologi o a pa ti e dalla s elta 
i sediati a di i i izza e i olu i e la p ese za delle auto. “a à fa o ito il o i e to all i te o dell a ea di 
intervento: a piedi, in bicicletta, a cavallo, in barca. Una serie di percorsi pedonali - i la ili e l ippo ia posti a uote 
diverse collegheranno le diverse attività e garantiranno una fruizione degli spazi e degli scorci lagunari e del mare.  

Eraclea Camping Village aderirà al protocollo di certificazione LEED for Neighborhood Development (LEED® ND), 

sistema di certificazione sviluppato da USGBC con il Congress for the New Urbanism e il Natural Resources Defence 

Council per i progetti di aree oggetto di riqualificazione o di nuove espansioni, che promuovono tra gli obiettivi primari 

le prestazioni di sostenibilità ambientale del territorio, delle infrastrutture, delle dotazioni e degli edifici sostenibili. Il 

protocollo riconosce il valore degli interventi che promuovono un approccio integrato alla qualità della vita, alla salute 

pu li a e al ispetto pe  l a ie te. Il li ello di e tifi azio e auspi ato  il te zo e tifi azio e LEED o o . 

A 

B 

C 
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Il p ogetto dell ope a sa à a o pag ato da u  pia o di o ito aggio elati o alle diverse componenti ambientali 

realizzato ante, durante e post-opera che sarà coordinato dal RESPONSABILE AMBIENTALE. In particolare è prevista 

l i ple e tazio e del Pia o di Gestio e a ie tale du a te la fase di a tie e. 

Il progetto prevede inoltre interventi di gestione attiva, programmi di ricerca e didattici. Tali interventi saranno 

concordati con gli Enti competenti per la RETE NATURA 2000 ed i Servizi regionali Forestali anche in convenzione con 

le locali associazioni ambientaliste.  

I principali riferimenti progettuali per il villaggio turistico possono così essere identificati: 

 

I principali riferimenti progettuali per il villaggio turistico possono così essere identificati: 

1. la p i a pa te del siste a Ca ale Ossi o ga izzato pe  ga a ti e l a esso al illaggio e a tutte le fu zio i 
p ese ti ell a ea;  

2. la parte centrale rappresenta la passeggiata di collegamento fra le diverse funzioni, ricettive, sportive e di 

collegamento agli spazi comuni ; 

3. la parte terminale che collega il centro del villaggio al canale Revedoli e alla foce del fiume Piave e al polo 

auti o l e  e t o azie dale o e e t o del uo o illaggio tu isti o. 

L e  e t o azie dale  situato alla fine del viale alberato che costeggia il canale Ossi e rappresenterà il punto centrale 

del villaggio su cui si insedieranno le funzioni di natura commerciale, ricreativa e di aggregazione. Il progetto prevede il 

recupero fisico degli edifici esistenti riservando agli stessi quelle funzioni di carattere collettivo che necessitano nei 

villaggi turistici. 

Lo sviluppo del progetto delle opere a verde e delle aree esterne è basato sugli elementi esistenti e strutturanti del 

paesaggio Nell a ito della ealizzazione del Villaggio Turistico circa il 70% della superficie sarà interessata dal 

p ogetto di ope e a e de pe  ga a ti e l i se i e to a ie tale e paesaggisti o delle ope e, l o eggia e to elle 
piazzole, la gerarchia della viabilità, la riservatezza fra funzioni diverse e il migliore confort possibile per gli ospiti. 

Il Villaggio Turistico Eraclea Camping Village verrà realizzato nello spirito di un vero e proprio Progetto di Paesaggio in 

grado di dialogare con gli elementi del paesaggio della bonifica, con quelli della pineta litoranea e gli spazi costieri. 
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4 LA NUOVA ZONIZZAZIONE  

All i te o del pe i et o del PUA, analogamente a quanto condotto nella redazione del PUA vigente e nel rispetto 

della apa ità i sediati a teo i a dello stesso e se za iduzio e delle supe fi i pe  se izi. ,  stata effettuata u a 
trasposizione e ricomposizione di zone urbanistiche, ferme restando le quantità massime realizzabili di S.N.P. 

Le superfici delle diverse Zone del PRG, determinate su carta tecnica regionale, sono state riparametrate al rilievo 

reale sul territorio e la superficie complessiva del PUA è di mq 2.511.685 

Le aree co p ese el pe i et o elati o all a ito di i te e to del Pia o U a isti o Attuati o, o  ife i e to 
all ela o ato E  )o izzazio e e i di iduazio e delle U.M.I.  so o  osì lassifi ate: 

•  )TO D  su U.M.I.  a t.  NTA del P.I. : si t atta di u a zo a desti ata e i e te e te al tu is o e  plei  ai , 
dove è prevista la realizzazione delle strutture ricettive e di tutti i servizi connessi (a titolo esemplificativo e non 

esaustivo: ristorativi, ricreativi, direzionali, commerciali); 

•  )TO D  su U.M.I.  a t.  NTA del P.I. : si t atta di u a ea desti ata alla ealizzazio e di u  polo auti o, o  
realizzazione di porto turistico e residenza turistica – ricettiva alberghiera, oltre a tutti i servizi connessi (a titolo 

esemplificativo e non esaustivo: ristorativi, ricreativi, direzionali, commerciali); 

•  )TO FB a t.  NTA del P.I. : i  essio e i  attuazio e del P.I.; 

•  )TO FB  a t.  NTA del P.I. : a ea desti ata ad ospita e le att ezzatu e e st uttu e a suppo to del tu is o all a ia 
ape ta  o  ealizzazio e di spazi ape ti pe  e e ti e atali, ultu ali, a tisti i, i eati i , a ee gio o, st uttu e 
all ape to pe  app ese tazio i usi ali, teat ali, i eati e da sottopo e a o e zio a ento, a completare le 

dotazioni territoriali comunali; 

•  FB  i pia to di depu azio e  a t.  NTA del P.I. :  l a ea desti ata ad ospita e gli i pia ti te ologi i a 
completare le dotazioni territoriali in grado di garantire il servizio di depurazione oltre che al villaggio turistico anche 

alle aree a uso pubblico, alle aree convenzionate e alle aree a standard pubblici; 

•  )TO FC  a t.  NTA del P.I. : a ea desti ata ad ospita e gli i pia ti spo ti i o  elati e dotazio i di se izi 
(bagni, chioschi, spogliatoi, spazi ricreativi, spazi socio-culturali, ecc.) e attraverso convenzionamento, a completare le 

dotazioni territoriali comunali standard; 

•  )TO FC  a t.  NTA del P.I. : p e de, ell a ito dei pa hi e t au a i, la o otazio e di Parco Turistico 

‘u ale , desti ato ad ospita e atti ità legate al tu is o u ale e atu alisti o, del tipo i eati e, ultu ali, a ie tali e 

ludico-spo ti e all i te o di u  o testo a atte izzato da u alità diffusa; al fi e di fa o i e tali atti ità engono al suo 

interno previsti volumi puntuali, destinati anche al recupero degli edifici testimoniali presenti. Parte di tale area viene 

prevista in cessione quale beneficio pubblico; 

•  )TO FC  a t.  NTA del P.I. : t attasi di a ee i  essio e/ i olate a destinazione  di  uso  pubblico  e/o  

convenzionamento, previste quali percorsi attrezzati per la promozione della percorribilità ciclopedonale funzionale 

alla connessione con il sistema fluviale-costiero e della bonifica e al godimento dei beni comu i pe  l au e to delle 
dotazioni territoriali-standard; 

•  )TO FD  a t.  NTA del P.I.   di ui all UMI : a ea pa heggio pu li o o  i olo di desti azio e ad uso 
pubblico), a completare le dotazioni territoriali comunali; 

•  )TO FD  a t.  NTA del P.I.  di ui all UMI : area a parcheggio in cessione in attuazione del P.I.. a completare le 

dotazioni territoriali comunali; 
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•  )TO FD  a t.  NTA del P.I.  di ui all UMI : a ea a pa heggio o e zio ato  e att ezzato pe  dota e o  
ulteriori livelli di servizio le attrezzature sportive convenzionate (FC 84) e a completare le dotazioni territoriali 

comunali. 

•  “OTTO)ONA PA‘CO TE‘‘ITO‘IALE  a t.  NTA del P.I. : ha lo s opo di a te e e la o essio e o  le a ee 
naturalistiche, costituendo la necessaria mediazione/interposizione con le stesse, sia attraverso una bassa 

trasformabilità sia attraverso interventi mirati di riforestazione. 

Le succitate zone sono dimensionate nella tavola E09, il cui estratto è riportato di seguito. 

 

Figura 4-1: la nuova zonizzazione 
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5 ELEMENTI COMPOSITIVI  E PAESAGGISTICI 

Dalla struttura del piano emerge come gli elementi compositivi e paesaggistici vengano declinati secondo obiettivi di 

i ualifi azio e dell a ito o ie tati alla defi izio e di u  paesaggio della osta connesso e integrato con i territori 

contermini, capace di coniugare la necessità di tutelare i lembi di naturalità ancora presenti con un nuovo concetto di 

sviluppo turistico. ‘isulta p io ita io pe ta to i te e i e sul ie uili io dell a essi ilità e della f uizio e dell a ea 
costiera, sul recupero delle valenze naturalistiche, delle direttrici fluviali e dei sistemi delle zone umide, sulla 

riqualificazione e i teg azio e dell edilizia u ale p ese te sul te ito io. 

La scansione delle funzioni organizzata secondo un sistema di stanze di forma regolare separate dalla viabilità e da 

elementi naturali lineari, riprende la forma del paesaggio della bonifica, caratterizzata dalla presenza di filari alberati, 

s oli e e o si d a ua. Ogni stanza dovrà racchiudere gli elementi propri della trasformazione e dovrà essere 

opportunamente sviluppata al fine di non alterare la lettura degli elementi strutturanti del paesaggio ed utilizzare 

st ttu e egetali uali filt o e itigazio e o se a do la pe ezio e isi a di u ita ietà dell a ito. 

L i te e to p oposto pe  a atte i e tipologia p o uo e u  uo o tipo di i etti ità tu isti a, legge a, soste i ile 
declinata all i te o di u  appo to di e ip o ità o  il siste a atu alisti o. U  uo o paesaggio della osta i  g ado 
di esprimere anche formalmente un rapporto equilibrato tra il sistema antropico e quello della naturalità, preservando 

gli ambiti di paesaggio consolidati: 

• il paesaggio della bonifica viene mantenuto e potenziato riproponendo la scansione delle colture, dei filari 

alberati e degli edifici funzionali alle attività dei fondi agricoli; 

• il sistema insediativo del villaggio turistico riprende i a atte i tipi i della pi eta a t opizzata , il os o  
tipico del litorale veneto che accoglie e cela al suo interno le forme del sistema turistico; 

• il parco turistico rurale relazione lo spazio agricolo con quello litoraneo, creando una connessione lineare 

fruibile in modo sostenibile; 

• la trasformazione territoriale tiene conto del sistema della naturalità presente lungo il margine sud 

considerandola non un limite o condizionamento ma un valore aggiunto irrinunciabile. 

Gli elementi di progetto dovranno pertanto utilizzare le linee di forza del paesaggio come assi compositivi, in 

particolare: topografia, limiti boscati, mappa catastale, strade interpoderali, scoline, prestando attenzione a non 

alte a e l o di e e la leggi ilità dell i sie e.  

Sarà quindi preferibile: 

 privilegiare le composizioni geometriche, disposte intorno ad assi paralleli e perpendicolari a linee 

p eesiste ti segue do l o ie ta e to degli edifi i e favorendo la formazione di spazi aperti protetti 

funzionali alle attività che si svolgono all i te o dei olu i edifi ati;  
 ispetta e la t a a della egetazio e e l o ditu a delle strade interpoderali e dei fossati al fine di armonizzare 

le trasformazioni al contesto, privilegiando assi compositivi che traggono origine a partire dai confini con le 

masse boscate, principio che contribuisce a rafforzare il senso di quei limiti naturali. 

 evitare modelli insediativi che alterino le vedute panoramiche 

 utilizzare materiali e colori che si adattano al paesaggio  scegliendo una gamma di colori semplice e sobria 

seguendo le regole di percezione e combinazione del colore e preferendo i toni scuri, visto che i toni chiari 

esaltano i volumi e li rendono più vicini tra loro e più visibili da lontano; -evitando i colori saturi, e le superfici 

brillanti, che contrastano con i toni morbidi dei paesaggi agrari; utilizzando il colore come elemento 

unificante e come linguaggio comune per lo stesso complesso. 
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6 ELEMENTI TIPOLOGICI,  MORFOLOGICI E COSTRUTTIVI 

6.1  MATERIALI  

6.1.1  MATERIALI CERTIFICATI –  SCHEDA A1.1 

1. La  scelta  dei  ate iali  edilizi  de e  esse e  effettuata  i i izza do  l i patto  he  essi ese ita o  
sull a ie te  e  sulle  pe so e,  i   te i i  di  osti  a ie tali  e  so iali  elati i  alla  lo o p oduzio e, uso e 
destinazione, non solo in relazione al costo di base primario, ma per il peso del loro intero  ciclo  di  vita  

(acquisizione  delle  materie  prime,  trasporto,  manifattura/trasformazione, smaltimento, etc.).  

2.  Deve  essere  comunque  garantito  il  rispetto  delle  normative  vigenti  in  materia  di  protezione dagli  incendi,  

prestazioni  di  isolamento,  qualità  termica  ed  acustica,  caratteristiche  igrometriche, statiche e igieniche degli 

edifici.  

  

6.1.2  ELEMENTI COSTRUTTIVI  IN LEGNO –  SCHEDA A1.1 

1.  Il legno, in quanto materia prima rinnovabile, riciclabile e ambientalmente compatibile, deve essere impiegato in 

isu a sig ifi ati a all i te o dell o ga is o edilizio ispetto ad alt i ate iali. Il leg o, assi io o la ella e, 
utilizzato per tali impieghi deve esse di origine europea e provenienza certificata da coltivazioni boschive a 

riforestazione programmata, cosi da garantire la salvaguardia del bilancio complessivo della biomassa vegetale e 

contenere i costi di trasporto.  

2.  Deve  essere  comunque  garantito  il  rispetto  delle  normative  vigenti  in  materia  di  protezione dagli  incendi,  

prestazioni  di  isolamento,  qualità  termica  ed  acustica,  caratteristiche  igrometriche  e statiche degli edifici.  

  

6.1.3  ELEMENTI DI FINITURA –  SCHEDA A1.2 

.  Nelle ope e di fi itu a do a o esse e i piegati, all i te o dell o ga is o edilizio, ate iali e sosta ze di o igi e 
atu ale al e o i   delle appli azio i a s elta t a uelle p oposte dai e uisiti .  i to a i e alte , .  isola ti  

te i i ed a usti i , .  pittu e u a ie, i p eg ati, p otetti i .  

2.  Deve  essere  comunque  garantito  il  rispetto  delle  normative  vigenti  in  materia  di  protezione dagli  incendi,  

prestazioni  di  isolamento,  qualità  termica  ed  acustica,  caratteristiche  igrometriche  e statiche degli edifici.  

3.  Intonaci e malte. Dovrà essere previsto che:  

•  la aggio a za delle alte ed i to a i i piegati, a he i  a i a e to a siste i adia ti di is alda e to  
e/o  aff es a e to,  p e eda  l utilizzo  del  grassello  di  calce  come  legante naturale, non additivato con 

sostanze di sintesi;  

•  sia  i piegato  i to a o  i   a gilla  o e  fi itu a  u a ia  pe   i te i,  p efe i il e te  i  a i a e to a 
sistemi di riscaldamento/raffrescamento radiante, anche sotto forma di pannelli prefabbricati allacciati 

all i pia to te i o.  

4.  Isolanti termici ed acustici. Dovrà essere previsto che siano impiegati come isolanti termici e acustici sostanze o 

materiali a base naturale, esenti da prodotti di sintesi chimica, quali:  

•  fi a di ellulosa, sotto fo a di fio hi, g a uli, pa elli;  
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•  fi a di leg o, a he i e alizzata;  

•  sughe o o alt e fi e egetali.  

5.  Pitture murarie, impregnati, protettivi e finiture naturali. Dovrà essere previsto che siano impiegati, per tutte le 

applicazioni compatibili:  

•  pittu e e ologi he a ase di o po e ti atu ali;  

•  e i i,  s alti  e  i p eg a ti  atu ali  o t o  il  dete io a e to  iologi o  e  pe   la  p otezio e 
preventiva di strutture, pavimenti e rivestimenti in legno;  

•  p o edi e ti  di  t atta e to  p otetti o  di  supe fi i  etalli he  eseguiti  o   ate iali  atu ali  e p i i di 
piombo, zincatura a caldo, vernici e antiruggine ecologici per ferro;  

•  t atta e ti atu ali, p otetti i, impermeabilizzanti per superfici di pietra e cotto;  

•  olle,  sosta ze  adesi e  e  sol e ti  de i ate  da  ate ie  p i e  atu ali.  Tali  p epa ati  de o o esse e 
preferibilmente privi di sostanze di sintesi chimica ed esenti da emissione di particelle o gas nocivi. 

 

6.1.4  ORIENTAMENTO DEGLI E DIFICI –  SCHEDE A2.1-A2.2 

.  L o ie ta e to  geog afi o  delle  pa eti  dell edifi io  i fluis e  i   a ie a  sig ifi ati a  sulla possi ilità di sf uttare 

favorevolmente gli apporti energetici naturali. Il requisito e soddisfatto qualora:  

•  gli  edifi i  di  uo a  ost uzio e  sia o,  i   ife i e to  al  siste a  geog afi o,  o etta e te o ie tati,  
ealizza do  l asse  lo gitudi ale  p i ipale  lu go  la  di ett i e  geog afi a  Est-Ovest, entro una tolleranza di ± 20°;  

•  gli  edifi i  di  uo a  ost uzio e  sia o  ollo ati  all i te o  del  lotto  i   odo  tale  da i i izzazio e  le  
interferenze  dovute  alla  presenza  di  edifici  circostanti  ed  alle  loro  ombre portate.  Le  distanze  fra  edifici  

contigui  devono  garantire  il  minor  ombreggiamento  possibile delle facciate, misurato al solstizio invernale - 21 

dicembre - in modo da privilegiare i rapporti edificio ambiente e consentire il miglior sfruttamento possibile degli 

apporti energetici naturali, specialmente nella ventilazione e illuminazione;  

•  egli edifi i di uo a ost uzio e e egli i te e ti di ist uttu azio e edilizia, la dist i uzio e dei a i  i te i  enga  

concepita  allo  scopo  di  favorire  il  benessere  abitativo  degli  occupanti  e contribuire al miglioramento del 

microclima interno, disponendo preferibilmente gli ambienti nei quali si svolgono le attività principali a Sud-Est, Sud e 

Sud-Ovest;  

•  gli spazi o  i o i esige ze di is alda e to e di illu i azione, quali vani accessori, corridoi e servizi vari, vengano 

posizio ati p efe i il e te ella po zio e No d dell edifi io, fu ge do da ele e to di t a sizio e t a il f o te più 
freddo e gli spazi più utilizzati;  

•  le  ape tu e  di  aggio i  di e sio i  engano  ricavate  e  posizionate  nel  quadrante  geografico Sud-Est,  Sud-

Ovest,  in  modo  da  poter  godere  del  maggiore  soleggiamento  invernale;  si raccomanda  l'impiego  di  idonee  

strutture  o  accorgimenti  tecnici  atti  a  rendere  le  apertu e et ate s he a ili i  estate, ua do l appo to della 
radiazione solare risulta più intenso. 

 

6.1.5  ELEMENTI TIPOLOGICI E MORFOLOGICI –  SCHEDA A3.1 

.  La fo a dell edifi io i fluis e i  a ie a olto sig ifi ati a sull i te sità degli s a i te i i.  
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Il  passaggio  di  e e gia  t a  a ie ti  is aldati  e  o ,  o  t a  i te o  ed  este o  dell edifi io,  a ie e att a erso  

le  supe fi i  di  o tatto  dei  a i  e  le  pa eti  dell i olu o:  aggio e  e  la  supe fi ie  he a hiude il olu e 
riscaldato, più elevato sarà lo scambio energetico.  

2.  Per  edifici  compatti  la  superficie  disperdente  risulta  inferiore  rispetto  a  edifici  articolati, rendendo più 

semplice il raggiungimento di una maggiore efficienza termica, senza interventi specifici sulle strutture isolanti. Il 

e uisito ie e aggiu to ualo a egli edifi i di uo a ost uzio e sia adottata u i postazio e pla i olu et i a he 
preveda:  

•  u  asso i di e di o pattezza, al olato o e appo to t a supe fi ie dispe de te e volume interno 

riscaldato;  

•  u a aggio e altezza del f o te No d ispetto al f o te “ud, al fi e di otte e e u  o ie ta e to e/o 
u i li azio e della ope tu a fa o e ole allo sf utta e to degli appo ti e e geti i sola i;  

•  la ealizzazio e di po tici rivolta sul fronte Sud, di altezza e profondità idonea a schermare la parete 

retrostante dalla radiazione solare diretta.  

3.  Negli edifici di nuova costruzione e negli interventi di ristrutturazione edilizia sia minimizzata la superficie di 

contatto tra vani riscaldati e vani non riscaldati.  

. Le  al o ate  ed  i  te azzi  sia o  o epiti  o e  ele e ti  este i,  st uttu al e te  s i olati dell i olu o  
riscaldato,  impiegando  preferibilmente  struttura  leggere  con  ancoraggi,  evitando  ponti termici disperdenti.  

.  Le logge ope te e le e a de s olga o fu zio e di ele e ti di a u ulo dell e e gia te i a sola e, al fi e di 
ottenere un apporto energetico favorevole al bilancio termico complessivo. 

. E  a essa la ealizzazio e del tetto piano anche fi alizzata all i se i e to di ope tu e e di pe sili e alla 
o testuale iduzio e dei olu i d a ua s a i ati ella ete fog a ia, alla aggio  iflessio e del alo e el pe iodo 

esti o e all au e to delle p estazio i e e geti he dell i olucro edilizio. 

ESEMPI DI TETTI VERDI SU EDIFICI RESIDENZIALI 

 

Questa seconda soluzione genera una superficie lorda coperta inferiore alla soluzione a falda e offre la possibilità di 

realizzare una terrazza praticabile in corrispondenza della superficie non coperta dal volume.  

La realizzazione del tetto piano offre vantaggi sia per quanto riguarda la diversificazione degli spazi con possibilità di 

usuf ui e di spazi s ope ti sop aele ati he pe etto o u a isuale più a pia dell i to o soluzio e pa ticolarmente 

auspicabile in una località turistica), sia di risparmio energetico e di riduzione del carico della rete fognaria. 

Il tetto piano infatti risulta essere la soluzione migliore per la realizzazione di TETTI VERDI con i vantaggi che ne 

conseguono: 

 Secondo i risultati di alcune ricerche, un tetto verde estensivo consente di raggiungere ottimi livelli di 

isolamento sia in inverno sia in estate.  
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 Un tetto verde riduce in misura significativa le necessità di attivazione degli impianti di condizionamento nel 

pe iodo esti o e fo is e u  isola e to adeguato du a te l i e o. Il li ello di isola e to du a te la 
stagio e i e ale può a ia e i  ase ai tassi di u idità dei a i st ati della st uttu a. L isola e to aggiu ge 
livelli ottimali in estate, in qua to gli st ati della st uttu a isulta o as iutti: iò o se te u age ole 
riflessione del calore.  

 Viene garantita la protezione da sole, pioggia e variazioni della temperatura, fattori che normalmente 

determinano una minore durata della membrana impermeabilizzante. 

 Un tetto verde è in grado di ridurre in misura significativa la quantità di acqua scaricata nella rete fognaria 

(nella stagione estiva fino a livelli del 70-95%), trattiene le acque meteoriche nelle piante e nel substrato e lo 

rilascia successi a e te ell at osfe a edia te p o essi di e apo azio e. La ua tità di a ua t atte uta 
da un tetto verde dipende dallo spessore e dal tipo di substrato, dalle modalità di drenaggio e dalle essenze 

vegetali impiegate. 

6.2  DECORO E MANUTENZIONE DELLE AREE PERTINENZIALI DELLE COSTRUZIONI  –  SCHEDE B6-B7.1-

B7.2 

1.  Gli  spazi  pubblici  e  privati  devono  rispettare  nel  loro  aspetto  il  decoro  urbano,  essere convenientemente 

sistemati, con particolare cura nella progettazione e realizzazione degli interventi e, ove possibile, piantumati, con le 

modalità di cui al presente Prontuario.  

2.  Il  Comune  ha  la  facoltà  di  prescrivere  operazioni  di  manutenzione  degli  spazi  e  di conservazione  del  verde,  

nonché  la  rimozione  di  quanto  possa  deturpare  l'ambiente  o  costituire pregiudizio per la pubblica incolumità. 

.  L i stallazio e di i seg e e di seg aleti a pu li ita ia e o e iale  a essa u i a e te egli  spazi  p e isti  
dal  Comune,  nel  rispetto  delle  caratteristiche  urbane  e  ambientali,  nella  forma, dimensioni e materiali conformi 

alle norme impartite dal Comune.  

4.  il Comune ha la facoltà di prescrivere la sistemazione delle aree private prospicienti gli spazi pubblici, ai fini della 

rimozione del degrado e del ripristino delle condizioni di sicurezza e del decoro, indicando le modalità di esecuzione 

degli interventi, fissando i termini dell'inizio e della ultimazione dei lavori, riservandosi l'intervento sostitutivo ai sensi 

di legge e a spese dell'interessato.  

5. per la realizzazione di eventuali costruzioni accessorie, per la sistemazione del giardino e/o dell o to t adizio ale, 
valgono le disposizioni contenute nelle NTo e del Regolamento Edilizio.  

6.  Le  aree  destinata  a  parcheggio  privato  debbono  essere  mantenute  in  perfetto  stato  di conservazione,  sia  

per  quanto  riguarda  le  pavimentazioni,  sia  per  quanto  riguarda  la  segnaletica orizzontale e verticale.  

. Il Co u e può i po e la siste azio e e il ip isti o dell a ea pe  il de o o degli spazi e l i olu ità dei ittadi i. 
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7 CONTENIMENTO DEI CONSUMI E RISPARMIO ENERGETICO 

7.1  ISOLAMENTO TERMICO –  SCHEDE A3.1-A3.2 

 .  Le  p estazio i  e e geti he  dell i olu o  o t i uis o o  i   odo  p e i e te  all effi ie za e e geti a 
o plessi a dell edifi io, e ostituis o o setto e d i te e to p i ilegiato ella iduzio e dei o su i pe  

riscaldamento/raffrescamento. Nel rispetto delle disposizioni di legge nazionali di cui al D.Lgs 192/2005 e s.m.i., 

l isola e to te i o dell i olu o  i e ato i i izza do gli s a i te i i o   o t ollati  o   l este o,  he  
causano  dispersione  di  calore  nella  stagione  invernale  e surriscaldamento in quella estiva:  

• impiegando  le  più  idonee  tecniche  costruttive  atte  a  realizzare  un  sistema  termoisolante  e traspirante;  

• utilizzando materiali o singole strutture dotati dei migliori requisiti di trasmittanza;  

• evitando  la  formazione  di  ponti  termici  tra  ambienti  riscaldati  e  non,  in  corrispondenza  di elementi 

st uttu ali dell edifi io, i  o ispo de za dei se a e ti este i.  
• controllando gli scambi termici mediante i pia ti di i a io dell a ia o  siste i di e upe o del alo e.  
 Il requisito è soddisfatto qualora:  

• l i di e di p estazio e e e geti a pe  la li atizzazio e i e ale EP , o e defi ito dal D.Lgs /  e 

D.Lgs. 311/2016, sia inferiore al valore limite applicabile per gli edifici di nuova costruzione e per le 

ist uttu azio i defi iti dal DEC‘ETO  giug o  Appli azio e delle etodologie di al olo delle 
prestazioni energetiche e definizione delle prescrizioni e dei requisiti minimi degli edifi i  e Allegati;  

• la trasmittanza termica delle strutture (U) sia inferiore al valore limite applicabile dall 1 ottobre2015, così 

come individuato all Appe di e A Ta ella  del De eto  giug o ; 

 per gli edifici di nuova costruzione, per gli ampliamenti e per le ristrutturazioni importanti di I e II livello così 

come definite al paragrafo 6 dell Allegato  al De eto  giug o   oppo tu o te e e i  o side azio e 
l o izzo te te po ale del  dopo il quale la normativa impone dei nuovi limiti di trasmittanza e di 

rendimento degli impianti finalizzati alla realizzazione di edifici definiti NZEB (Near Zero Energy Buiding – 

Edifici ad energia quasi zero) per cui sono contemporaneamente rispettati: 

a) tutti i requisiti previsti dalla lettera b) del comma 2 del paragrafo 3.3, determinati con i valori vigenti dal  1° 

gennaio 2019 per gli edifici pubblici e dal 1° gennaio 2021 per tutti gli altri edifici; 

b) gli obblighi di integrazione delle fonti rinnovabili el ispetto dei p i ipi i i i di ui all Allegato , pa ag afo 
1, lettera c) del D.Lgs. 3 marzo 2011, n.28. 

 

7.2  ISOLAMENTO ACUSTICO –  SCHEDE A3.1-A3.2 

 1.  Le prestazioni acustiche degli edifici definiscono il livello di benessere abitativo degli occupanti rispetto al disturbo 

provocato dal rumore, (legge quadro 447/1995). La qualità acustica degli ambienti abitativi descrive le soglie di 

abitabilità dell edifi io e i li elli di e esse e degli o upa ti, se o do le disposizio i  di  legge  D.P.C.M.  . . ,  L.  
88/2009)  e  smi  e  che  deve  essere  ricercato  ai  fini  di minimizzare e controllare la formazione e la trasmissione di 

rumori tra ambienti contigui, tra strutture e ambiente o tra esterno ed interno degli edifici:  

• i piega do  le  più  ido ee  te i he  ost utti e  atte  a  ealizza e  siste i  ge e al e te fo oisola ti,  o  soglie  
caratteristiche per  ogni classe  di  edifici  indi iduata  pe   desti azio e d uso;  

•  utilizza do ate iali o si gole st uttu e dotati dei iglio i e uisiti di fo oasso i e to;  

•  e ita do  la  fo azio e  di  po ti  a usti i  t a  gli  a ie ti  e  t a  este o  e  a ie te,  i  o ispo de za di 
ele e ti st uttu ali dell edifi io, se a e ti este i ed i pia ti te ologi i.  

.  I ate iali utilizzati pe  la ost uzio e di alloggi e la lo o essa i  ope a de o o ga a ti e u adeguata p otezio e 
acustica degli ambienti per quanto concerne i rumori di calpestio, rumori di traffico,  rumori  di  impianti  o  apparecchi  
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comunque  installati  nel  fabbricato,  rumori  o  suoni  aerei provenienti da alloggi contigui o da locali o spazi destinati 

a servizi comuni, rumori da laboratori o da industrie, rumori da locali di pubblico spettacolo.  

3.  Ai fini dell'applicazione del presente articolo gli ambienti abitativi sono distinti nelle seguenti categorie:  

 categoria A: edifici adibiti a residenza o assimilabili;  

 categoria B: edifici adibiti ad uffici e assimilabili;  

 categoria C: edifici adibiti ad alberghi, pensioni ed attività assimilabili;  

 categoria D: edifici adibiti ad ospedali, cliniche. case di cura e assimilabili;  

 categoria E: edifici adibiti ad attività scolastiche a tutti i livelli e assimilabili;  

 categoria F: edifici adibiti ad attività ricreative o di culto o assimilabili;  

 categoria G: edifici adibiti ad attività commerciali o assimilabili.  

3.  Per il rispetto dei requisiti acustici passivi degli edifici e delle loro componenti si fa riferimento alle disposizioni 

contenute nella Tabella B allegata al D.P.C.M. 05/12/1997 e successive modifiche ed integrazioni. 

4.  Si richiamano, inoltre, le disposizioni contenute nel PCCA, approvato con DCC n. 46 del 21 agosto 2012 e del 

relativo Regolamento Acustico. 

 

7.3  PROTEZIONE DAL SOLE –  SCHEDA A1.2 

 1.  Le superfici trasparenti delle pareti perimetrali costituiscono punto critico per il raggiungimento bilanciato  di  

elevati  livelli  di  isolamento  termico,  o t ollo  effi ie te  dell illu i azio e  atu ale  e sf utta e to degli appo ti 
energetici naturali.  

2.  Al  fine  di  mantenere  condizioni  adeguate  di  benessere  termico  anche  nel  periodo  estivo,  il requisito  e 

soddisfatto  ualo a  l o ga ismo  edilizio  sia  dotato di  almeno uno dei  seguenti  sistemi di protezione:  

•  ele e ti  fissi  di  s he atu a  e/o  aggetti  spo ge ti,  posizio ati  oe e te e te  o  l o ie ta e to  della  
facciata  di  riferimento,  privilegiando  la  collocazione  orizzontale  sui  fronti rivolti verso Sud e collocazione verticale 

per quelli esposti ad Est o ad Ovest;  

•  vetri  fotosensibili,  in  grado  di  assicurare  una  corretta attenuazione  della  luce  entrante  nei momenti di 

maggior esposizione diurna, o   i olt e o se tito l utilizzo di et o t aspa e te pe  pa eti, fi est e, pa apetti,… , a 
e o he o  sia s he ato da f a gisole o si ili, a utilizzo di ate iale t aslu ido, et i o  u  g ado di iflessio e 

al massimo del 15% o vetri con marcatu e testate su tutta la supe fi ie;  

•  dispositi i  o ili  he  o se ta o  la  s he atu a  e  l os u a e to  g aduale  delle  superfici trasparenti. 

 

7.4  TETTI VERDI –  SCHEDA B2  

1. Le coperture degli edifici costituiscono punto critico per il raggiungimento di elevati livelli di isolamento termico a 

ausa della atu ale te de za dell a ia alda a dispe de si e so l alto. La siste azio e a e de delle ope tu e 
orizzontali è consigliata pe  la sua apa ità di idu e le es u sio i te i he esti e do ute all i solazio e sulla 
superficie.  

2. Il requisito è soddisfatto mediante la realizzazione e sistemazione delle superfici del tetto a verde, impiegando 

tecniche costruttive adeguate a produrre effetti paesaggistici ed ambientali positivi, quali la trattenuta di polveri sottili 

dell'aria, la trattenuta dell'umidità, il recupero delle acque piovane.  
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3. Negli edifici di idonee dimensioni deve essere valutata la possibilità di rendere tali superfici accessibili al pubblico, 

ad i teg azio e del siste a degli spazi e di u a i. De e esse e o u ue ga a tito l a esso pe  la a ute zio e. 

 

7.5  VENTILAZIONE NATURALE - TETTI E PARETI VENTILATE  

1.  Il  ricambio  dell'aria  negli  ambienti  interni  degli  edifici  e  essenziale  per  il  conseguimento  del benessere 

a itati o degli o upa ti, i olt e il o tatto t a asse d a ia f es a e le pa eti dell edifi io o t i uis e al o t ollo 
della te pe atu a dell i olu o.  

2.  Il  requisito  di  miglioramento  delle  caratteristiche  termiche  e  del  benessere  abitativo  è soddisfatto  attraverso  

soluzioni  costruttive  che  favoriscano  processi  di  aerazione  naturale  degli ambienti e possano limitare i consumi 

energetici per la climatizzazione estiva, quali:  

•  pa eti e tilate pe  le st uttu e pe i et ali;  

•  tetti e tilati pe  le ope tu e;  

•  i pia ti di i a io dell a ia o  siste i di e upe o dell e e gia te i a o f igo ife a.   

3.  Sono  inoltre  raccomandate  una  distribuzione  degli  spazi  interni  favorevole  alla  ventilazione naturale  

dell edifi io,  soluzio i  a hitetto i he  di  p egio,  pe   fo e  e  ate iali  i o ati i  ella p ogettazio e dello st ato 

di rivestimento esterno delle pareti ventilale.  

  

7.6  ILLUMINAZIONE NATURALE DIRETTA E INDIRETTA –  SCHEDA A2.1 

 .  U atte ta  p ogettazio e  dell illu i azio e  degli  a ie ti  i te i,  spe ie  i   edifi i  di  a pie di e sio i,  
fa o is e  l i piego  della  lu e  atu ale,  o e o  del  da lighti g,  e  o t i uisce  al conseguimento di un maggior 

benessere abitativo degli occupanti e ad una riduzione dei consumi di energia elettrica.  

2.  Il requisito di miglioramento del daylighting è soddisfatto mediante:  

•  adeguato assetto dist i uti o i te o o  oppo tu a ollocazione dei locali principali;  

•  o ie ta e to delle supe fi i et ate a se izio dei lo ali p i ipali e t o u  setto e di ± ° dal “ud  geog afi o,  -  

possibilità  di  controllo  della  luce  incidente  sulle  superfici  vetrate,  mediante dispositivi frangisole che consentano 

la s he atu a e l os u a e to g aduale;  

•  i piego di et i fotose si ili pe  il o t ollo dell'e tità dei flussi lu i osi; 

•  siste i  lu e a io  o   et i  a  seletti ità  a gola e  o  siste i  ad  ele e ti  p is ati i  trasparenti (c.d. HOE 

Holog aphi  Opti al Ele e t  i  g ado di iflette e la lu e di etta e so l este o e di i di izza e e so i lo ali i te i  
quella diffusa;  

•  diffusio e della lu e egli a ie ti o  aggiu gi ili dall illu i azio e sola e di etta attraverso tubi di luce, 

condotti di luce, fibre ottiche. 

7.7  RISCALDAMENTO NATURALE - SISTEMI SOLARI PASSIVI  

 1.  Per  sistemi  solari  passivi  si  intendono  configurazioni  architettoniche  in  grado  di  captare l'energia  radiante  

solare,  immagazzina la  e  poi  dist i ui la  all i te o  dell edifi io  se za  il  i o so  a siste i e a i i, a t a ite 
convezione, conduzione o irraggiamento.  
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2.  Il requisito viene ad essere soddisfatto qualora si realizzino sistemi solari passivi a guadagno:  

•  diretto (ampia superficie finestrata rivolta a Sud-Est, Sud-O est i  di etta o u i azio e o  l a ie te a itato ;  

•  i di etto tipo u o di T o e - vetrata che viene sistemata dai 10 ai 20 cm. dalla parete che ha la funzione di 

accumulare il calore; la pa ete, ge e al e te dipi ta di olo e s u o pe  fa o i e l azio e sola e, e dotata di ape tu e, 
i  alto e i  asso, pe  pe ette e il passaggio dell a ia: l a ia alda, he te de se p e a sali e, e t a i  asa passa do 
dai fori superiori, richiamando nell i te apedi e  l a ia  f edda  dell i te o  -  e  u o  d a ua,  o e o  asse  
termiche  poste immediatamente dietro la superficie trasparente rivolta a Sud);  

•  isolato olu e hiuso t a u a pa ete t aspa e te e so l este o e da u a assa di accumulo verso gli ambienti 

interni). 

 

7.8  AREE VERDI PERTINENZIALI  –  SCHEDE B7.1-B7.2 

1. Nella progettazione delle aree verdi pertinenziali vanno seguiti i seguenti principi:  

• le a ee e di a o dotate di u lei di egetazio e auto to a a o eo-arbustiva adatta alle caratteristiche climatiche 

e pedologiche del luogo (rif. Abaco delle specie impiegabili nella formazione delle aree verdi, Par. 12.2), con funzione 

di arricchimento estetico ed ecologico del paesaggio urbano;  

• i nuclei arborei ed arbustivi di nuova formazione vanno raccordati il più possibile con le siepi ed i filari arborei o 

arbustivi esistenti, in modo da formare dei corridoi verdi che favoriscano gli spostamenti della fauna permettendo la 

conservazione di ambienti adatti alle diverse specie;  

• la p ogettazio e del e de, elle a ee attigue agli edifi i, a ealizzata con lo scopo di controllare efficacemente gli 

agenti climatici e contribuire al benessere abitativo e al comfort termo-igrometrico, tramite la messa a dimora di 

elementi arborei ed arbustivi in grado di:  

a. s he a e l edifi io dai e ti do i a ti i e ali;  

. p otegge e l edifi io dalla adiazio e sola e esti a.  
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8 RISORSE TRADIZIONALI NON RINNOVABILI  

8.1   GENERATORI AD ALTA EFFICIENZA  

 1.  Il rendimento del generatore di calore (complesso bruciatore-caldaia che permette di trasferire al  fluido  termo  

vettore  il  calore  prodotto  dalla  combustione)  determina  la  quantità  di  combustibile necessaria ad ottenere il 

calore desiderato.  

2.  Il requisito e soddisfatto qualora, in caso di nuova costruzione o sostituzione del generatore di calore, il rendimento 

glo ale edio stagio ale dell i pia to te i o ηg  sia al e o del % supe io e al alo e li ite di legge, osi o e 
i di iduato al pu to  dell allegato C  del D.Lgs / . A tal fi e a o a da l i stallazio e:  

•  a  se izio  di  i pia ti  t adizio ali,  di  aldaia  a  gas  a  o de sazio e,  p efe i il e te e uipaggiata o  siste i  
elett o i i di odulazio e li ea e o ti ua ;  

•  a se izio pe  i pia ti a assa te pe atu a, di po pa di alo e ad alta effi ienza alimentata ad energia elettrica o 

gas.  

  

8.2  IMPIANTI CENTRALIZZATI  

 1.  Il requisito è soddisfatto qualora negli interventi di nuova costruzione, ristrutturazione edilizia o rifacimento di 

impianti termici in edifici costituiti da più di 4 unita immobiliari:  

•  sia  i stallato  u   si golo  ge e ato e  di  alo e  e t alizzato,  a  se izio  dell'i te o  edifi io  o o plesso  
immobiliare,  che  assicuri  a  parità  di  potenza  un  minor  consumo  di  risorse energetiche;  

•  gli  i pia ti  sia o  e uipaggiati  con  contatori  atti  a  fornire  una  contabilizzazione  dei  consumi individuale e 

nelle singole unita abitative siano installali dispositivi di regolazione autonoma e locale della temperatura;  

•  possi ilità di i stallazio e di alt i tipi di impianti innovativi che possano aumentare i rendimenti e contenere i 

consumi.  

2.  Qualora sia presente, ovvero sia prevista all'interno di progetti o strumenti urbanistici attuativi approvati, una rete 

di teleriscaldamento e/o teleraffrescamento ad una distanza inferiore ai 1.000 ml, è obbligatoria la predisposizione 

delle ope e igua da ti l i olu o dell'edifi io e gli i pia ti e essa i all alla io al siste a di tele is alda e to.  

  

8.3  IMPIANTI E DISPOSITIVI ELETTRICI EFFICIENTI  

 .  L illu i azio e  degli  spazi  interni  e  delle  pertinenze  esterne  dell'edificio  deve  assicurare  un adeguato livello 

di benessere visivo e, compatibilmente con le funzioni e le attività ivi previste, tendere all'efficienza e risparmio 

energetico. Il requisito è soddisfatto qualora:  

•  l i pia to  di  illu i azio e  a tifi iale  sia  ali ato  ella  s elta  del  tipo  di  so ge te  lu i osa  e ella 
collocazione e tipologia dei corpi o apparecchi illuminati;  

•  i  edifi i pu li i, i dust iali o ad uso te zia io, nonché per le parti comuni, vani scala interni e pertinenze  scoperte  

degli  edifici  residenziali,  siano  adottati  dispositivi  di  controllo  quali interruttori locali, interruttori a tempo, 

controlli azionati da sensori di presenza, controlli azionati da sensori di illuminazione naturale ovvero interruttori 

crepuscolari.  
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.  E  i olt e, a o a data l i stallazio e di disgiu to i elett o ag eti i atti ad eli i a e il a po elett i o  p odotto  
dalla  tensione nel circuito quando la corrente elettrica non viene utilizzata.  Nella scelta dei dispositivi elettrici sono 

da preferire le lampade fluorescenti, lampade LED, specialmente ove vi sia necessita di un uso prolungato e senza 

accensioni troppo frequenti, sia in ambienti interni che esterni. Per gli ambienti interni si raccomanda di evitare 

l i piego pe  l illu i azio e di la pade aloge e  ad  ele ata  pote za,  li ita do e  l uso  alla sola illu i azio e di 
oggetti particolari che richiedono alta resa cromatica.  

 RISORSE IDRICHE  

 1.  La  riduzione  del  o su o  d'a ua  pe   usi  do esti i  e  sa ita i    pe seguita  i   u otti a complementare di 

tutela ed uso efficiente delle risorse idropotabili, nonché risparmio economico per gli utenti.  so efficiente delle risorse 

idropotabili, nonché risparmio economico per gli utenti.  

.  Il appo to t a l edifi io e a ue  o  si esau is e ella possi ilità di e upe o delle stesse pe  usi o pati ili, a 
comprende anche problematiche legate alla sicurezza del territorio e alla difesa del suolo.  La  trasformazione  delle  

superfici  da  permeabili  a  impermeabili  comporta  un  aumento  della quantità di precipitazione non assorbita 

direttamente dal terreno, ma che viene convogliata verso le reti di scarico o e soggetta a ruscellamento superficiale. 

 

8.4  RISPARMIO IDRICO E RECUPERO DELLE ACQUE METEORICHE  

1.  Il requisito viene raggiunto qualora negli impianti di nuova realizzazione e negli interventi di manutenzione 

dell'esistente sia prevista:  

•  l appli azio e  all i pia to  id i o-sanitario  di  appositi  dispositivi  di  controllo,  atti  a  favorire  il risparmio  idrico,  

diversificati  per  complessità  e  funzione,  quali:  rubinetterie  a  chiusura automatica  temporizzata,  diffusori  frangi-

getto  ed  erogatori  per  le  docce  di  tipo  fit-air,  che introducono aria nel getto applicati ai singoli elementi 

erogatori;  

•  l i stallazio e  di  assette di  s a i o  dei  . .  dotate di  o a do di  e ogazio e  diffe e ziata  o odulazio e del 
olu e d a ua;  

•  l adozio e,  i   edifi i  pu li i  o  privati  non  residenziali,  di  miscelatori  automatici  a  tecnologia termostatica che 

mantengono costante la temperatura dell'acqua nel circuito di distribuzione. 
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9 ENERGIE RINNOVABILI  

9.1  IMPIANTI SOLARI FOTOVOLTAICI –  SCHEDA A4.1 

1.  L'energia radiante solare oltre a contribuire positivamente al bilancio termico dell'edificio, nel caso lo investa 

direttamente, può essere sfruttata per la produzione di energia elettrica. Il requisito viene raggiunto qualora:  

•  sia o i stallati i pianti fotovoltaici per la produzione di energia elettrica tali da garantire una produzione 

energetica almeno del 50% superiore al valore limite di legge, cosi come individuato al comma 288 della legge 

Finanziaria 2008 e smi;  

•  ei uo i edifi i sia assi urata già in fase di progetto una corretta integrazione architettonica delle  strutture  solari  

fotovoltaiche  con  l'organismo  edilizio  e/o  con  le  aree  scoperte  di pertinenza, considerando come i moduli 

fotovoltaici richiedano disponibilità di spazio superiore a  quelli  per  il  solare  termico,  precisa  inclinazione  e  

orientamento  geografico,  assenza  di ombreggiamento; è raccomandata una progettazione e realizzazione degli 

impianti fotovoltaici uali ele e ti i teg ati , ai uali asseg a e oltre ai compiti energetici funzioni architettoniche, 

quali: coperture, serramenti, parapetti, balaustre, pensiline, pergole, etc.;  

•  egli i te e ti su edifi i esiste ti .d. i te e ti et ofit  sia i e ata la iglio  o pati ilità ed i teg azione 

architettonica con le preesistenze.  

.  Va fa o ita l i stallazio e di i pia ti foto oltai i di tipo i teg ato su edifi i p odutti i, i dust iali, o e iali e 
agricoli.  

.  L i stallazio e  e  l ese izio  di  i pia ti  di  p oduzio e  di  e e gia  elettrica  per  conversione fotovoltaica, non 

integrati, è disciplinata dalle NTO del PI. 

9.2  IMPIANTI SOLARI TERMICI –  SCHEDA A4.2 

 1.  Il requisito viene raggiunto qualora:  

•  sia o  i stallati  olletto i  sola i  o   apa ità  supe io e  al  alo e  li ite  di  legge,  cosi  come individuato  

all allegato  I  del  D.Lgs  / ,  o e o  i   g ado  di  op i e  al e o  il  %  del fa isog o  di  a ua  alda  
sanitaria  dell'organismo  edilizio  nel  periodo  di  non  funzionamento dell'impianto termico a scopo di riscaldamento 

degli ambienti interni;  

•  all'i pia to sola e te i o de e esse e a i ato al e o u  a u ulato e di alo e i  g ado di i agazzi a e 
l a ua alda p odotta e o  i ediata e te i hiesta dall'ute za;  

•  ei uo i edifi i sia ricercata una corretta integrazione architettonica delle strutture per il solare termico con 

l'organismo edilizio e/o con le aree scoperte di pertinenza, in particolare il serbatoio di accumulo dell'acqua deve 

essere interno all'edificio, non visibile dall este o o de ita e te s he ato;  

•  egli i te e ti su edifi i esiste ti .d. i te e ti et ofit , sia i e ata la iglio  o pati ilità ed integrazione 

architettonica con le preesistenze.   

  

9.3  IMPIANTI GEOTERMICI –  SCHEDA A4.3 

1.  Il dislivello di te pe atu a t a l i te o dell edifi io e l a ie te este o, o al e te sf uttato dalle  po pe  di  
calore  degli  impianti  di  condizionamento  (scambio  edificio-aria  esterna)  può  essere impiegato  per  il  
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is alda e to  e  il  aff es a e to  geo ooli g   a he  att a e so  a hi e  he sf utti o il g adie te te i o t a 
l edifi io e il suolo.  

2.  Il requisito viene raggiunto qualora negli edifici di nuova realizzazione siano installati impianti geotermici  con  

apa ità  supe io e  al  alo e  li ite  di  legge,  osi  o e  i di iduato  all allegato  I  del D.Lgs  / ,  o e o  in  

grado  di  coprire  almeno  il  75%  del  fabbisogno  di  acqua  calda  sanitaria dell'organismo  edilizio  nel  periodo  di  

non  funzionamento  dell'impianto  termico  a  scopo  di riscaldamento degli ambienti interni.  

  

9.4  IMPIANTI A BIOMASSE  

 1.  Il requisito viene raggiunto qualora negli edifici di nuova realizzazione il generatore di calore a servizio  

dell i pia to  te i o  dell edifi io  sia  p ogettato  pe   l ali e tazio e  a  io assa  di  o igi e egetale  ippato  -  

te i e  he  de i a  dall i glese  hip   he  sig ifi a  s aglia ,  ate iale  otte uto s i uzza do  il  leg o  i   s aglia  

di  dimensioni  di  pochi  centimetri  -  pellet  -  segatura  ottenuta  dalla lavorazione  del  legno,  essiccata  e  pressata  

in  modo  da  ottenere  piccoli  cilindri  -  trucioli  o  pezzi  di legna  da  potature,  etc.),  con  capacità  superiore  al  

valore  li ite  di  legge,  osi  o e  i di iduato all allegato I del D.Lgs / , o e o i  g ado di op i e al e o il 
75% del fabbisogno di acqua calda sanitaria dell'organismo edilizio nel periodo di non funzionamento dell'impianto 

termico a scopo di riscaldamento degli ambienti interni.  

2.  Ai fini dell'installazione di impianti a biomasse vegetali è raccomandato predisporre un vano tecnico o un serbatoio 

apposito da destinare allo stoccaggio del combustibile, nonché di un sistema di alimentazione e movimentazione 

automatica del combustibile stesso.  

  

9.5  IMPIANTI A COGENERAZIONE  

 1.  Negli  impianti  di  cogenerazione  energia  elettrica-calore  vengono  prodotti contemporaneamente  sia  energia  

elett i a  he  alo e  se o do  il  p i ipio  dell a i amento  forza-calore.  Un  motore  a  gas  naturale  alimenta  un  

generatore  che  produce  energia  elettrica  che  viene immessa  nella  rete  di  distribuzione  di  energia  elettrica.  Il   

calore  residuo  del  motore  (acqua refrigerante, olio lubrificante) e dei gas di scarico viene condotto attraverso degli 

scambiatori alla rete di teleriscaldamento  

2.  Gli  impianti  di  cogenerazione  possono  trovare  applicazione,  anche  in  abbinamento  agli impianti tradizionali o 

ad altri impianti innovativi, ai fi i del o te i e to dei o su i, dell au e to del e di e to e e geti o e della 
riduzione degli inquinanti.  

  

9.6  CONTENIMENTO DEI CON“UMI ENE‘GETICI NELL ILLUMINA)IONE PUBBLICA –  SCHEDA B4 

1.  I nuovi impianti di illuminazione pubblica devono essere ad alta efficienza e preceduti dalla approvazione del 

P ogetto illu i ote i o , he do a o:  

a) calcolare le luminanze in funzione del tipo e del colore della superficie;  

b) impiegare, a parità di luminanza, apparecchi che conseguono impegni ridotti di potenza elettrica e condizioni 

ottimali d'interasse dei punti luce;  

c) mantenere su tutte le superfici illuminate valori di luminanza media omogenei e, in ogni caso, contenuti entro il 

valore medio di una candela al metro quadrato, salvo che altre norme non prevedano limiti più restrittivi.  
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2.  Vanno utilizzare lampade a ristretto spettro di emissione; allo stato attuale della tecnologia rispettano questi  

requisiti  le  lampade  al  sodio  ad  alta  pressione,  da  preferire  lungo  le  strade  urbane  ed extraurbane,  nelle  zone  

i dust iali,  ei  e t i  sto i i  e  pe   l illu i azio e  dei  gia di i  pu li i  e  dei passaggi pedo ali, o e o siste i a 

LED. Nei luoghi in cui non é essenziale u a u ata pe ezio e dei olo i, posso o esse e utilizzate, i  alte ati a, 
lampade al sodio a bassa pressione e a LED (ad emissione pressoché monocromatica).  

3.  E  ietata l i stallazio e all ape to di appa e hi illu i a ti he dispe do o la lo o lu e e so l alto. 
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10 CONTENIMENTO DELL’INQUINAMENTO LUMINOSO – SCHEDA B4 

1. Sia gli impianti da cedere come opera di pubblica illuminazione che quelli privati dovranno rispondere alle seguenti 

prescrizioni:  

• ispo de za alla L‘ . / ;  

• adeguata ali azio e ella s elta del tipo di so ge te lu i osa e ella ollo azio e e tipologia dei o pi o 
apparecchi illuminati; gli apparecchi illuminanti devono assolvere la funzione di distribuire, diffondere e indirizzare il 

flusso emesso dalla sorgente luminosa verso la direzione utile, assicurando il miglior rendimento luminoso possibile;  

• dotazio e di egolato e di flusso lu i oso o i  g ado di effettua e i  auto ati o u 'a e sio e/speg i e to 
alternato dei punti luminosi in relazione all'orario o necessità di utilizzo;  

• adozio e dei iglio i sta da d di e di e to, affida ilità ed e o o ia di ese izio, a he att a e so l i piego di 
sorgenti di luce realizzate da diodi luminosi (LED) e/o alimentazione a pannelli fotovoltaici. 

Al di là delle prescrizioni normative dettate dalla LR n. 17/2009, nella progettazione e realizzazione degli interventi 

vanno adottate una serie di misure precauzionali per o te e e l i ui a e to lu i oso e ridurre le interferenze con 

la fauna: 

 iduzio e al i i o della du ata e dell i te sità dell illu i azio e esterna; 

 utilizzo di ile ato i di o i e to pe  l a e sio e/speg i e to dell illu i azio e esterna; 

 utilizzo di corpi illuminanti a bassa emissione di UV e onde corte (spettro luminoso); 

 utilizzo di LED a luce bianca calda (CCT < 3300K). 

.  Pe  l illu i azio e di i pia ti spo ti i e g a di a ee di og i tipo de o o esse e i piegati ite i e ezzi pe  e ita e 
fe o e i dì dispe sio e di lu e e so l alto e al di fuo i dei suddetti i pia ti.  

3.  Fari, torri faro e riflettori illuminanti parcheggi, piazzali, cantieri, svincoli, complessi industriali, impianti sportivi e 

a ee di og i tipo de o o a e e, ispetto al te e o, u i li azio e tale, i  elazio e alle a atte isti he dell i pia to, 
da non inviare oltre 0 cd per 1.000 lumen a 90° ed oltre.   

.  E   fatto  di ieto  di  utilizza e  pe   fi i  pu li ita i  fas i  di  lu e  otea ti  o  fissi  di  ualsiasi  tipo, a che in 

maniera provvisoria.   

.  Pe  l illu i azio e di edifi i e o u e ti, gli appa e hi di illu i azio e de o o esse e spenti entro le ore 

ventiquattro.  

.  L illu i azio e  delle  i seg e  o   dotate  di  illu i azio e  p op ia  de e  esse e  ealizzata dall alto e so il 
basso. Per le insegne dotate di illuminazione propria, il flusso totale emesso non deve superare  i  4500  lumen.  In  

og i  aso,  pe   tutte  le  i seg e  o   p eposte  alla  si u ezza,  a  se izi  di pu li a utilità ed all i di iduazio e di 

impianti di distribuzione self service è prescritto lo spegnimento entro le ore 24 o, al più tardi, entro l o a io di 
hiusu a dell ese izio.  

.  E   ietato  i stalla e  all ape to  appa e hi  illu i a ti  he  dispe do o  la  lu e  al  di  fuo i  degli spazi 
funzionalmente dedicati e in particolare, verso la volta celeste. 
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11 SISTEMAZIONE DELLE AREE PUBBLICHE 

11.1  VIABILITA   

.  Il  p ogetto  d i te e to  edilizio  o  u a isti o  de e  assi u a e  l adeguata  dotazio e  di  ope e ia ie  i   
elazio e  alle  e essità  del  o testo  i   ui  l i te e to  si  ollo a.  Il  e uisito  e  soddisfatto ualo a:  

•  la uo a ia ilità sia o etta e te ge a hizzata ispetto alla ia ilità esiste te, e ita do usi i p op i da pa te del 
traffico di attraversamento;  

•  la  ia ilità  di  a eso  sia  dotata  degli  oppo tu i  a o di  e  s i oli  st adali,  separata dall'insediamento 

mediante opportune barriere antirumore (realizzate preferibilmente mediante rilevati  con  coperture  vegetali,  fasce  

filt o  pia tu ate,  u i  egetati ,  ealizzata  i piega do ate iali ido ei ad eli i a e l i ui a e to a ustico 

asfalto e pa i e tazio i fo oasso e ti  o l i ui a e to hi i o pa i e tazio i foto ataliti he  ei ola e;  

•  le  st ade  secondarie  e  di  dist i uzio e  i te a  sia o  p ogettate  se o do  ite i  di  t affi  al i g ,  o   
particolare  atte zio e  alla  ode azio e  della  elo ità  e  sal agua dia dell i olu ità di pedo i e i listi. 

11.2  AREE PER SOSTA E PARCHEGGIO –  SCHEDE B5.1-B5.2 

1. Nella progettazione e realizzazione delle aree per sosta e parcheggio vanno seguite le seguenti prescrizioni:  

• le a ee a pa heggio a o ealizzate utilizza do pa i e tazio i pe ea ili ad es. ghiaia i e ita  e o  l i piego di 
biofiltri puntuali alberati, aiuole concave, etc.;  

• de esse e ealizzata u adeguata dotazio e di p ese ze a o ee ed a usti e, atte ad ombreggiare i veicoli in sosta 

e schermare visivamente le aree a parcheggio dal contesto circostante;  

• a o p e isti spazi pe  la a olta diffe e ziata dei ifiuti u a i e opiazzole  e pe  i ei oli att ezzati pe  l aspo to. 

I tipi di soluzioni individuate per la disposizione dei parcheggi e delle piantumazioni sono i seguenti: 

a. pla ti g lo k : u a o più piazzole affia ate ie e desti ata ad a oglie e la pia tu azio e degli al e i, 
creando dei settori piantumati con vegetazione scelta secondo le indicazioni del presente Prontuario per 

ombreggiare le aree di sosta (rif. PARCHEGGIO TIPO 1); 

b.  a pia ta a : la pia tu azio e degli al e i a ie e late al e te agli stalli a oppiati, i  tale odo  
possibile posizionare un maggior numero di ese pla i he fa a o assu e e all a ea u  aspetto più egetale 
rispetto a quello ottenuto posizionando un unico esemplare centrale (rif. PARCHEGGIO TIPO 2); 

c. a siepe : la egetazio e ie e ollo ata i  u a fas ia e t ale ispetto agli stalli a oppiati. La vegetazione 

sarà di tipo arbustivo per creare un fronte continuo e potrà essere alloggiata in spazi centrali disposti a 

fossato per favorire il deflusso delle acque meteoriche e la filtrazione delle stesse. 
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PARCHEGGIO TIPO A – PLANTING BLOCK  

 

 

PARCHEGGIO TIPO B – A PIANTANA  
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PARCHEGGIO TIPO C – A “IEPE  

 

 

 

11.3  PERCORSI  DELLA MOBILITA  “O“TENIBILE  –  SCHEDA B6 

1. La rete di percorsi della mobilità sostenibile (percorsi pedonali, ciclabili, ciclo-pedonali, ambientali) di nuova 

realizzazione va ollegata ed i teg ata il più possi ile o  i pe o si già esiste ti ell i to o dell a ea d i te e to.  

2. Tali percorsi dovranno offrire condizioni ottimali di mobilità alle persone in termini di sicurezza, autonomia, assenza 

di barriere architettoniche e dovranno integrarsi con il sistema delle aree verdi, degli spazi pubblici e dei servizi 

presenti nell'area. I percorsi ciclabili dovranno essere corredati di spazi ed attrezzature idonee allo stallo e alla sosta 

dei veicoli. 
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11.4  INVARIANZA IDRAULICA –  SCHEDE A5.1-A5.2-A5.3 

1. La Relazione di invarianza idraulica predisposta per la Variante al PUA prevede che per ogni singolo intervento che 

possa ea e u a odifi a dell i pe ea ilizzaizo e dei luoghi de e effettua e u a alutazio e di o pati ilità 
id auli a he defi is a la e essità e l e tità degli i te e ti di i a ia za id auli a. 

Gli interventi eventualmente previsti consentono una sensibile riduzione delle criticità e del rischio idraulico, con 

conseguente innalzamento delle condizioni di sicurezza degli insediamenti e delle infrastrutture.  

2. Al fine di non gravare eccessivamente sulla rete di smaltimento delle acque devono essere previsti volumi di 

sto aggio te po a eo dei deflussi he o pe si o, edia te u azio e la i a te, l'a ele azione dei deflussi e la 

riduzione dell'infiltrazione causata dalle superfici permeabili. I volumi di stoccaggio potranno consistere in:  

• aree umide artificiali;  

• sistemi di detenzione asciutta concentrata con controllo del flusso;  

• sistemi di detenzione asciutta distribuita con controllo del flusso;  

• pratiche specifiche di filtrazione/infiltrazione/depurazione;  

• pratiche specifiche relative a sistemi stradali;  

• pratiche specifiche per ridurre la superficie impermeabile.  

 

3. Le aree umide artificiali constano di volumi di detenzione o di ritenzione sparsi o concentrati, con fondo a diverse 

profondità. Sono interventi che provvedono, generalmente, oltre alla mitigazione idraulica, ad una funzione di 

iglio a e to ualitati o dell a ua di p e ipitazio e.  
 

4. Le opere di detenzione asciutta concentrata con controllo del flusso possono essere distinte in:  

• ope e fuo i te a, elle uali l i aso si as iuga o pleta e te t a due e e ti sig ifi ati i di pioggia ed e 
dotato di un apposito manufatto idraulico che per ette la egola e tazio e dell effetto di la i azio e;  

• ope e e t o te a elle uali l i aso può esse e fo ito da as he, o dotte i ola i, tu el, et ., o  ilas io 
p og essi o elle gio ate su essi e all e e to pio oso, oppu e e upe o delle a ue per diverse finalità. 

5. Le ope e di dete zio e as iutta dist i uita so o fi alizzate alla gestio e id auli a ed a ie tale dell a ua di pie a, 
sf utta o l azio e di la i azio e di olu i dist i uiti i  odo più o e o o oge eo su u a asta a ea o su u a intera 

zona.  

 

6. Pratiche specifiche di filtrazione/infiltrazione/depurazione sono opere quali mezzi fossati secchi o umidi, o filtri in 

sabbia, dimensionate in genere sulla base del volume minimo necessario per la gestione delle acque di piena, affinché 

possano intercettarlo e immagazzinarlo temporaneamente, avviandolo successivamente attraverso un letto di 

filtrazione.  

 

7. Le p ati he spe ifi he elati e a siste i st adali so o tese alla iduzio e dell a ea di tipo i pe ea ile i  
o ispo de za di zo e fu zio ali alla ia ilità e alla sosta t a ite l i piego di iofilt i pu tuali al e ati, ul-de-sac e 

parcheggi inerbiti, aiuole concave, etc.  

 

8. La iduzio e dell a ea totale i pe ea ile e i e ata att a e so:  
• conservazione delle superfici naturali;  

• scollegamento del deflusso dei pluviali e delle aree impermeabili;  

• impiego di serbatoi e cisterne per acqua piovana;  

• realizzazione di tetti inerbiti o vegetati.  

9. Qualora possibile è raccomandato il ricorso a tecniche mutuate dall'ingegneria naturalistica, al fine di poter 

integrare le opere di mitigazione idraulica con il sistema degli spazi verdi. 
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11.5  PUBBLICA ILLUMINAZIONE –  SCHEDA B4 

 1.  Al fine di soddisfare il requisito sia gli impianti da cedere come opera di pubblica illuminazione che quelli privati 

dovranno:  

•  esse e ealizzati ai se si della L‘  agosto , . , i  odo da p e e i e l i ui a e to lu i oso,  definito  

come  ogni  forma  di  irradiazione  di  luce  artificiale  rivolta  direttamente  o indirettamente verso la volta celeste;  

•  esse e adeguata e te ali ati ella s elta del tipo di so ge te lu i osa e ella ollo azio e e tipologia  dei  o pi  
o  apparecchi  illuminati;  gli  apparecchi  illuminanti  devono  assolvere  la funzione di distribuire, diffondere e 

indirizzare il flusso emesso dalla sorgente luminosa verso la direzione utile, assicurando il miglior rendimento 

luminoso possibile;  

•  essere  dotati  di  regolatore  di  flusso  luminoso  o  in  grado  di  effettuare  in  automatico 

un'accensione/spegnimento  alternato  dei  punti  luminosi  in  relazione  all'orario  o  necessità  di utilizzo;  

•  i e a e  i  iglio i  sta da d  di  e di e to,  affida ilità  ed  e o o ia  di  ese izio,  a he att a e so l i piego di 
sorgenti di luce realizzate da diodi luminosi (LED) e/o alimentazione a pannelli fotovoltaici; 

•  ispetta e le o dizio i della fau a p ese ti i  appo to alla i i a za con ambiti tutelati ai sensi della direttiva 

Ha itat  e U elli  A ea “IC/)P“  

 

11.6  VERDE PER IL CONTROLLO CLIMATICO –  B7.2 

1.  La progettazione del verde nelle aree attigue agli edifici deve essere realizzata allo scopo di controllare 

efficacemente gli agenti climatici e contribuire al benessere abitativo e al comfort termo-igrometrico. Al fine di 

soddisfare il requisito devono essere messe a dimora piantumazioni in grado di:  

•  s he a e l edifi io dai e ti do i a ti i e ali;  

•  p otegge e l edifi io dalla radiazione solare estiva.  

2. De o o  esse e  i piegate  p io ita ia e te  spe ie  adu ifoglia  a  p otezio e  del  f o te  sud dell o ga is o 
edilizio.  

11.7  FITODEPURAZIONE  

 .  Il e uisito ie e aggiu to ualo a sia o ealizzati, att a e so te i he utuate dall i geg e ia atu alisti a, 
impianti eco-tecnologici per il trattamento e la depurazione delle acque reflue (bacini di fitodepurazione),  che  per  

ampiezza,  onerosità  e  conseguente  rilevanza  dell'interesse  pubblico espresso, consentano un sensibile 

innalzamento della qualità delle acque.  

2.  Le  acque  reflue  da  uso  domestico  possono  essere  trattate  efficacemente  con  la biofitodepurazione  tramite  

ba i i  di  lagu aggio,  adotta do  u   siste a  di  depu azio e  asato sull utilizzo  di  pia te  a uati he  pe   
l a atti e to  degli  i ui a ti,  ostituito  da  spe hi  d'a ua  a le to s o i e to e di odesta p ofo dità.  

3.  Le superfici di lagunaggio possono essere integrate con opportuni accorgimenti nel sistema degli spazi verdi. 

11.8  AMBITI DI INTERVENTO 

I criteri di progettazione da adottare e la scelta delle specie vegetali per i nuovi impianti devono far riferimento alle 

indicazioni riportate nelle Li ee Guida e P o tua io te i o pe  l i pia to  della Legge ‘egio ale . /  No e 



VARIANTE AL P.U.A. VALLEOSSI- PRONTUARIO PER LA MITIGAZIONE AMBIENTALE 

 

 

 

 

34 

 

pe  la ealizzazio e di os hi ella pia u a e eta  o side a do i  pa ti ola e le spe ie i di ate o e utilizza ili 
ell a ito geog afi o di p ogetto. La st uttu a ideata si po e o e ele e to di o essio e t a l a ito ag i olo 

della o ifi a e la pi eta lito a ea o  l o ietti o di s iluppa e ulte io e te le elazio i del o testo o  il siste a 
fluviale del Canale Revedoli e della foce del fiume Piave. Sono individuate le seguenti tipologie principali: 

 

All i te o dell a ito ge e ale è possibile definire sub-ambiti di intervento: 

1. il villaggio turistico integrato he si este de pe  i a  etta i o e e a o p o ossi se izi tu isti i all a ia 
aperta co  l a ea della auti a e della eside za tu isti a pe  il dipo to turistico anche una funzione 

alberghiera e residenziale; 

2. un area del parco turistico rurale di i a  etta i o e  hia a e te disti gui ile l a ito della o ifi a 
posto a lato della direttrice principale di Valle Ossi nel quale sviluppare servizi legati alla nuova ruralità;  

3. u a ea a parco territoriale compreso fra la foce del fiume Piave e la Pineta litoranea che rappresenta una 

importante area con funzioni di connessione del villaggio turistico con gli ambiti ad elevato pregio ambientale 

uali la pi eta lito a ea, la Lagu a del Mo t, la spiaggia e l affa io flu iale sulla fo e del fiu e Piave. 

 

Nell a ito della ealizzazio e del Villaggio Turistico circa il 70% della superficie sarà interessata dalle opere a verde 

pe  ga a ti e l i se i e to a ie tale e paesaggisti o delle ope e, l o eggia e to elle piazzole, la ge a hia della 

viabilità, la riservatezza fra funzioni diverse e il migliore confort possibile per gli ospiti. Il Villaggio Turistico Eraclea 

Camping Village sarà un vero e proprio Progetto di Paesaggio in grado di dialogare con gli elementi della bonifica, della 

pineta litoranea e gli spazi costieri. Il progetto del verde e la relativa piantumazione sarà preliminare all progetto 

o plessi o e app ese te à la li ea guida pe  l i se i e to di tutte le fu zio i p e iste el Villaggio Tu isti o.  

Il progetto di paesaggio, che sarà concordato con la locale Soprintendenza, prevederà forme differenziate, con utilizzo 

di specie arboree e arbustive autoctone ed adatte agli ambienti dei litorali caratterizzati da aerosol marino e da 

presenza di terreni salmastri. Nello spirito del progetto e dei luoghi, saranno privilegiate soluzioni che concorrono alla 

eazio i di i hie e ologi he, di zo e ad ele ata atu alità, di a ie ti di t a sizio e f a il a e e l e t ote a.  

L a ea del Parco Turistico Rurale rappresenta un sistema attrezzato per la mobilità lenta e il mantenimento 

dell atti ità agricola quale elemento caratterizzante il contesto paesaggistico. Gli impianti del verde dovranno 

ga a ti e o ti uità fisi a e pe etti a dell a ito paesaggisti o a te e do il a o hiale isi o o ispo de te 
all asse p i ipale di Valle Ossi. Dovranno essere attuati interventi di manutenzione e conservazione, volta a 
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a te e e l i agi e della o ifi a e le sue visuali e le sequenze degli spazi vuoti/aperti delle superfici agrarie con il 

sistema litoraneo della pineta.   

Il Parco territoriale è una zona compresa fra la foce del fiume Piave e la Pineta litoranea. Rappresenta una importante 

area con funzioni di connessione del villaggio turistico con gli ambiti ad elevato pregio ambientale quali la pineta 

litoranea, la Laguna del Mort, la spiaggia e l affa io flu iale sulla fo e del fiu e Piave.Si possono distinguere: 

 ambito di collegamento al villaggio turistico esterno ad esso è una zona, non interessata a trasformazioni di 

tipo urbanistico ed edilizio, che potrà anche essere debolmente attrezzato con strutture a verde per la 

eazio e di zo e di o eggia e to e sosta lu go le p i ipali st ade esiste ti. I  uest a ito pot a o 
anche essere svolte atti ità di u i g, fit ess all a ia ape ta, volo di aquiloni, passeggiate con gli animali da 

compagnia, ciclobike, ecc.. Per lo sviluppo di queste attività potranno essere previste delle installazioni 

removibili e stagionali.  

 ambito della pineta litoranea rappresenta uno degli elementi di elevata valenza ambientale, naturalistica e 

paesaggistica con la t a sizio e t a l a ito ag i olo e la Lagu a del Mort ed è inclusa nelle aree Rete Natura 

2000 (SIC/ZPS). In tale ambito, oltre al e upe o dell edifi io esiste te ualo a risulti fu zio ale all atti ità del 
Villaggio turistico) a supporto delle attività ludiche della spiaggia e della fruizione consapevole della pineta, 

saranno svolte attività di educazione ambientale, informazione sugli ambienti del litorale, sulla flora e sulla 

fauna anche mediante posizionamento di cartellonistica, e produzione di materiale informativo 

eventualmente in accordo con le locali associazioni ambientali.  

Gli accessi saranno regolamentati, con instradellamenti, al fine di limitare la pressione turistica sugli ambiti di pregio.  

 

12 AREE VERDI – SCHEDE B7.1-B7.2 

1. Le aree verdi dovranno rispondere alle seguenti prescrizioni:  

• le a ee e di a o dotate di u lei di egetazio e auto to a a o eo-arbustiva adatta alle caratteristiche climatiche 

e pedologiche del luogo (rif. Abaco delle specie impiegabili nella formazione delle aree verdi, Par. 12.2), con funzione 

di arricchimento estetico ed ecologico del contesto;  

• i u lei a o ei ed a usti i di uo a fo azio e a o a o dati il più possi ile o  le siepi ed i fila i a o ei o 
arbustivi esistenti, in modo da formare dei corridoi verdi che favoriscano gli spostamenti della fauna permettendo la 

conservazione di ambienti adatti alle diverse specie.  

Nella progettazione delle aree verdi dovranno essere considerati e ponderati tutti i diversi fattori che, come ormai 

scientificamente acquisito, possono influire sullo stato di salute delle alberature e sulla loro funzionalità, anche nelle 

loro reciproche interazioni (specie riguardo a manufatti e sottoservizi), quali: 

- in fase di impianto, selezione della specie appropriata in rapporto al sito idoneo prescelto; 

- in fase di i pia to, eazio e e o se azio e delle o dizio i pe  la iglio e ossige azio e dell appa ato adi ale, 
ivi inclusi sesti utilizzati e prime cure colturali; 

- a pia tu azio e effettuata, p esta ilita i i izzazio e dell effetto i patta te dei anufatti e dei sottoservizi; 

- a piantumazione effettuata, periodica costante manutenzione, attraverso interventi eseguiti con tecniche idonee da 

pe so ale adeguata e te ualifi ato, a uto igua do f a l alt o al g ado di f uizio e da pa te della olletti ità, alla 

i so ge za di patologie, al li ello degli i ui a ti, o h  allo stato di se es e za dell i di iduo. 
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12.1  DEFINIZIONI  

Area verde: area territoriale, o insieme delle aree, di proprietà pubblica o privata, destinata a parco, giardino o 

comunque rivestita, attualmente o in progetto, da vegetazione di origine artificiale o naturale. 

Albero (o esemplare arboreo): pia ta leg osa he a pie o s iluppo p ese ta u altezza di al e o  et i, ed u  asse 
principale, detto fusto o tronco, perenne, ben definito e prevalente sulla massa delle ramificazioni, il quale raggiunga, 

sempre a pieno sviluppo, un diametro di almeno 5 centimetri. 

A tal riguardo si definiscono: 

alberi di I
 
grandezza = altezza a maturità > 18 metri 

alberi di II
 
grandezza = altezza a maturità 10-18 metri 

alberi di III
 
grandezza = altezza a maturità < 10 metri 

Arbusto (o esemplare arbustivo): pianta legnosa priva anche di uno solo dei requisiti necessari per la definizione di 

al e o , osì o e sta ilita al pu to precedente. 

Diametro del fusto: diametro della sezione di un fusto legnoso di un esemplare arboreo, misurato, ortogonalmente 

all asse del fusto stesso, ad u altezza di  ,  dal terreno. 

Circonferenza del fusto: circonferenza della sezione del fusto come descritta alla definizione del dia et o  di esso. 

Diametro dei rami o branche: diametro della sezione dei rami o branche misurata al termine distale della loro 

svasatura di raccordo con il fusto o con il ramo di ordine superiore. 

Latifoglie: specie a foglia larga. Si dividono usualmente in: 

Specie decidue. Durante il periodo di riposo vegetativo perdono le foglie. 

Specie decidue semipersistenti. Pa te dell appa ato foglia e pe siste, se o ed atta ato ai a i, du a te il 
periodo invernale. 

Specie sempreverdi. Durante il periodo di riposo vegetativo non perdono le foglie. 

Conifere: specie con foglia aghiforme o a scaglia. Si dividono usualmente in: 

Specie sempreverdi. Durante il periodo di riposo vegetativo non perdono le foglie. 

Specie decidue. Durante il periodo di riposo vegetativo perdono le foglie. 

Portamento: esprime la forma e densità della chioma della pianta. Si divide in: 

 colonnare, 

 espanso, 

 ovoidale, 

 globoso, 

 piramidale, 

 piangente. 
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Colonnare (anche fastigiato)  Espanso Ovoidale 

      

Caratteristiche Caratteristiche Caratteristiche 

La chioma ed i rami aderiscono 

al tronco formando angoli 

molto stretti, minori di 30°. 

I rami sono divaricati rispetto al 

tronco con il quale formano angoli 

di circa 90°, con andamento 

orizzontale. 

Predominanza dei rami centrali sui 

laterali, che formano con il tronco 

angoli da 40° a 70°, con andamento 

e so l alto. 

Es. specie: Cupressus 

semprevirens, Populus nigra, 

Thuya ssp. var., Carpinus 

betulus var. 

Es. specie: Catalpa ssp., Pinus 

Pinea, Cedrus libani. 

Es. specie: Betula alba, Quercus 

ssp., Tilia ssp., Prunus ssp., Platanus 

ssp., Fraxinus ssp., Ulmus ssp. 

Globoso Piramidale Piangente 

      

Caratteristiche Caratteristiche Caratteristiche 

Rami inseriti sul fusto con il 

quale formano angoli da 40° a 

70°. 

i rami si estendono 

progressivamente e 

simmettricamente dall'asse 

principale formando angoli di 90° 

I rami sono rivolti verso il basso 

Es. specie: Aesculus ssp., Olea, 

Sophora ssp. 

Es. specie: Carpinus ssp., tutte le 

conifere, Magnolia grandiflora 

Es. specie: Salix babylonica. Betula 

pendula,Fraxinus pendula. 

 

Il diametro della chioma varia a seconda del portamento. Criteri generali di identificazione, utili alla rappresentazione 

grafica planimetrica ed alla conversione superficie/n. soggetti, sono riportati nella tabella seguente: 

 

Portamento 

Raggio (m) 

I
 
grandezza II

 
grandezza 

Colonnare 2 0,5 

Ovoidale 4 1,5 

Espanso 8 3 

Globoso 6 2,5 

Piramidale 6 3 

Piangente 8 3 
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Potatura: taglio di parti vive della chioma di esemplare arboreo o arbustivo. 

12.2  ABACO DELLE SPECIE IMPIEGABILI NELLA FORMAZIONE DELLE AREE VERDI  

Pe  la fo azio e delle a ee e di ie t a ti ell a ito della a ia te al PUA, o p ese le a ee e di pe ti e ziali e 
l a edo e de st adale, la s elta delle spe ie a o ee ed a usti e deve avvenire tra quelle appartenenti alla 

egetazio e auto to a adatta alle a atte isti he li ati he e pedologi he del luogo ipo tate ell ele o he segue. 
Analogamente, anche per i cespugli e le siepi di recinzione, di schermatura, di protezione e di ornamento devono 

essere impiegate specie locali scelte tra quelle indicate di seguito. 

Nella fo azio e del e de o   a esso l utilizzo di a ietà o a e tali delle di e se spe ie i di ate, ad e ezio e 
delle varietà a portamento piramidale/fastigiato/colonnare/globoso (solo delle specie indicate nelle tabelle che 

seguono) ammesse esclusivamente nella formazione del verde stradale/parcheggi e pertinenziale. 

Possono essere introdotte, solo sulla base di un progetto motivato, altre specie (anche con caratteristiche ornamentali 

proprie delle città di mare) nelle aree a stretto contatto con la viabilità comunale ed il centro abitato, nel villaggio 

tu isti o ella pa te degli i pia ti spo ti i e delle lagu e, ell a ea e t ale e el illaggio auti o. 

 

Specie previste dalla L.R. 13/2007 per la realizzazione di boschi nella pianura veneta  e specie tradizionalmente 

utilizzate negli ambiti agrari – Specie arboree 

SPECIE ARBOREE 

Nome scientifico Nome volgare Altezza a 
maturità 

(m) 

Classe di 
grandezza 

Portamento Fogliame Allergenicità 

Acer campestre Acero 

campestre 

20 I Ovoidale-espanso CAD Entomofila 

Diospyros kaki Caco 12 II Espanso CAD Entomofila 

Carpinus betulus Carpino bianco 25 I Ovale CAD Anemofila 

Fraxinus ornus Orniello 15 II Espanso CAD Entomofila 

Fraxinus oxycarpa Frassino 

ossifillo  

15 II Ovoidale CAD Anemofila 

Malus sylvestris Melo selvatico 10 III Espanso CAD Entomofila 

Morus alba Gelso bianco 15 II Espanso CAD Dioica 

Morus nigra Gelso nero 15 II Espanso CAD Dioica 

Populus alba ** Pioppo bianco 30 I Espanso CAD Dioica 

Populus nigra ** Pioppo nero 30 I Espanso CAD Dioica 

Prunus avium Ciliegio 

selvatico  

20-25 I Espanso CAD Entomofila 

Quercus ilex Leccio 25 I Espanso-globoso SV Anemofila 

Quercus 

pubescens 

Roverella 20 I Espanso CAD Anemofila 

Quercus robur Farnia 40 I Espanso-allungato CAD Anemofila 

Salix alba  Salice bianco 20-25 I Eretto CAD Dioica 

Tilia cordata Tiglio selvatico 30 I Globoso conico CAD Entomofila* 

Ulmus minor Olmo 

campestre 

30 I Espanso CAD Anemofila 

Ziziphus jujuba  Giuggiolo 8 III Piramidale CAD Entomofila 

Specie previste dalla L.R. 13/2007 per la realizzazione di boschi nella pianura veneta  e specie tradizionalmente 

utilizzate negli ambiti agrari – Specie arbustive 



VARIANTE AL P.U.A. VALLEOSSI- PRONTUARIO PER LA MITIGAZIONE AMBIENTALE 

 

 

 

 

39 

 

 

Legenda:  

CAD – Caduco 

SV – Sempreverde 

** Vanno scelte solo piante maschili per problemi di produzione di grandi quantità di frutti che sporcano (pioppo) o che sanno cattivo odore 

(ginkgo) 

Allergenicità: 

Dioica 
La specie presenta piante maschili e femminili. Il polline è emesso solo dalle maschili. Le femminili possono essere 

utilizzate senza problemi anche se anemofile o allergeniche 

 Specie molto allergenica 

 Specie potenzialmente allergenica  

 Specie scarsamente allergenica o non allergenica. 

 Specie di recente introduzione senza informazioni su allergenicità. 

* Specie a fioritura a o da te, possi ili alle gie i i ali . Utilizza e i  u e o li itato o o e ese pla e isolato. 

Viene inoltre indicato il tipo di diffusione del polline (anemofila/entomofila/mista) 

 

 

 

 

 

SPECIE ARBUSTIVE 

Nome 
scientifico 

Nome volgare Altezza Ingombro 
medio 

Portamento Fogliame Allergenicità 

Cornus 

sanguinea 

Sanguinella Fino a 4 m 3 m Compatto CAD Entomofila 

Crataegus 

monogyna 

Biancospino 

comune 

4 m 3 m Espanso CAD Entomofila 

Euonymus 

europaeus 

Fusaggine 6 m 3 m Espanso CAD Mista 

Frangula alnus Frangola 3 m 2 m Eretto CAD Entomofila 

Juniperus 

communis 

Ginepro 5 m 2 m Eretto SV Anemofila 

Ligustrum 

vulgare 

Ligustro 3 m 2 m Espanso SV Entomofila 

Phillyrea 

angustifolia 

Fillirea 3 m 3 m Espanso SV Anemofila 

Prunus spinosa Prugnolo 5 m 4 m Espanso CAD Entomofila 

Punica 

granatum  

Melograno 5 m 3 m Eretto CAD Entomofila 

Rhamnus 

cathartica 

Spincervino 4 m 3 m Irregolare CAD Entomofila 

Rosa canina Rosa canina Fino a 3 m 1,5-2 m Irregolare CAD Entomofila 

Sambucus nigra Sambuco Fino a 6 m 3-4 m Espanso CAD Entomofila 

Viburnum 

opulus 

Pallon di maggio 4 m 3 m Espanso CAD Entomofila 

Viburnum 

lantana 

Lantana 5 m 3 m Espanso CAD Mista 
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12.3  SCHEMI TIPOLOGICI  

Sono proposte di seguito delle schede con individuazione della composizione e del sesto di impianto delle diverse 

tipologie. 

Trattasi di schemi tipologici che hanno carattere orientativo, finalizzate ad una progettazione appropriata degli spazi, 

secondo le caratteristiche ecologiche, strutturali, di adattabilità delle singole specie, nonché di guida allo sviluppo  di 

un arredo verde con valenza anche paesaggistica ed ambientale. 

Scostamenti dalle tipologie e composizioni indicate sono sempre possibili in ragione di specifiche esigenze progettuali 

e/o gestio ali dell ele e to egetazio ale, da motivare adeguatamente in sede di richiesta di autorizzazione. Gli 

schemi sono tratti da Verde Urbano – Maggioli Editore. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Schede 

1A - FILARE ARBOREO prima  grandezza 

2A - FILARE ARBOREO seconda  grandezza 

3A - FILARE ARBOREO terza  grandezza 

4A - SIEPE MONOFILARE arboreo-arbustiva planiziale 

5A - SIEPE BIFILARE arboreo-arbustiva planiziale 

6A - SIEPE MONOFILARE arbustiva 

7A - SIEPE SCHERMANTE arboreo-arbustiva 

8A - SIEPE RIPARIALE arboreo-arbustiva 

9A - BOSCO PLANIZIALE  (orno lecceta, qurcocarpineto, bosco igrofilo) 

10A - ALBERI ISOLATI 

11A – VEGETAZIONE ACQUATICA 
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12.3.1  1A - FILARE ARBOREO PRIMA GRANDEZZA 

 

1A - FILARE ARBOREO prima grandezza 

Pianta Prospetto 

 

 

 

 

 

 

  
 m 

 

 

 

 

 

 

 

 m 

 

 

 m 

Specie preferibili Note tecniche 

Arboree: 

Acero campestre (Acer campestre) 

Carpino bianco (Carpinus betulus) 

Pioppo bianco (Populus alba) (maschi) 

Pioppo nero (Populus nigra) (maschi) 

Salice bianco (Salix alba) 

Tiglio selvatico (Tilia cordata) 

Olmo campestre (Ulmus minor) 

 

U ità d i te e to ell A ito dei siste i atu alifo i: 
Greenway (Percorsi  naturalistici e di slow mobility), 

Frange periurbane. 

 

Governo: altofusto 

 

Distanze: 

dalla carreggiata = 1,5 metri dagli edifici = 7 metri 

dai confini = 3 metri 

da impianti tecnologici = 2 metri dall asse pianta 

 

Accorgimenti tecnici: Nessuno in particolare. 
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12.3.2  2A - FILARE ARBOREO SECONDA GRANDEZZA 

 

2A - FILARE ARBOREO seconda grandezza 

Pianta Prospetto 

 

 

 

 

 

 

  
 m 

 

 

 

 

 

 

 

 

10 – 18 m 

 

 m 

Specie preferibili Note tecniche 

Arboree: 

Frassino ossifillo (Fraxinus oxycarpa)  

Gelso bianco (Morus alba) (maschi) 

Gelso nero (Morus nigra) (maschi) 

Orniello (Fraxinus ornus) 

 

U ità d i te e to ell A ito dei siste i atu alifo i: 
Greenway (Percorsi  naturalistici e di slow mobility), 

Frange periurbane. 

 

Governo: altofusto 

 

Distanze: 

dalla carreggiata = 1,2 metri  

dagli edifici = 5,5 metri 

dai confini = 3 metri 

da impianti tecnologici = 2 metri dall asse pianta 

 

Accorgimenti tecnici: Nessuno in particolare. 
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12.3.3  3A - FILARE ARBOREO TERZA GRANDEZZA 

3A - FILARE ARBOREO terza grandezza 

Pianta Prospetto 

 

 

 

 

 

 

  
,  m 

 

 

 

 

 

 

 

 

 m 

 

,  m 

Specie preferibili Note tecniche 

Arboree: 

Giuggiolo (Ziziphus jujuba) 

Melo selvatico (Malus sylvestris) 

U ità d i te e to ell A ito dei siste i atu alifo i: 
Greenway (Percorsi  naturalistici e di slow mobility), 

Frange periurbane. 

 

Governo: altofusto 

 

Distanze: 

dalla carreggiata = 1 metri  

dagli edifici = 4 metri 

dai confini = 3 metri 

da impianti tecnologici = 2 metri dall asse pianta 

 

Accorgimenti tecnici: Nessuno in particolare. 
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12.3.4  4A –  SIEPE MONOFILARE ARBOREO-ARBUSTIVA PLANIZIALE  

4A – SIEPE MONOFILARE arboreo-arbustiva planiziale 
 

Pianta Prospetto 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

8 m 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

2 m 

Specie preferibili Note tecniche 

Arboree I
 
grandezza (A):  

Acero campestre (Acer campestre) 

Salice bianco (Salix alba) 

Tiglio selvatico (Tilia cordata) 

Olmo campestre (Ulmus minor) 

 

Arboree II
 
grandezza (B): 

Frassino ossifillo (Fraxinus oxycarpa)  

Orniello (Fraxinus ornus) 

 

Arbustive (C): 

Biancospino comune (Crataegus monogyna) 

Ligustro (Ligustrum vulgare) 

 

Arbustive (D): 

Mirabolano (Prunus cerasifera) 

Pallon di Maggio (Viburnum opulus) 

U ità d i te e to ell A ito dei siste i atu alifo i: 
Greenway (Percorsi  naturalistici e di slow mobility), 

Frange periurbane, 

Siepi degli spazi aperti. 

 

Governo: alto fusto (A, B) – ceduo (C, D) 

 

Distanze: 

dagli edifici = 5,5 metri dai confini = 1,5 metri 

da i pia ti te ologi i = ,  et i dall asse siepe 

 

Accorgimenti tecnici: Nessuno in particolare. 
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12.3.5  5A –  SIEPE BIFILARE ARBOREO-ARBUSTIVA PLANIZIALE  

 

5A - SIEPE BIFILARE arboreo-arbustiva planiziale 

Pianta Prospetto 

 

 

8 m 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

8 m 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

2 m 

 

 

 

 

 

 

4 m 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

   

     
 m 

C 

 
D 

    
   

8 m 2 m 
 

Specie preferibili Note tecniche 

Arboree I
 
grandezza (A):  

Acero campestre (Acer campestre) 

Ciliegio selvatico (Prunus avium) 

Farnia (Quercus robur) 

Salice bianco (Salix alba) 

Tiglio selvatico (Tilia cordata) 

Olmo campestre (Ulmus minor) 

 

Arboree II
 
grandezza (B): 

Frassino ossifillo (Fraxinus oxycarpa)  

Orniello (Fraxinus ornus) 

 

Arbustive (C): 

Biancospino comune (Crataegus monogyna) 

Ligustro (Ligustrum vulgare) 

Rosa canina (Rosa canina) 

Sanguinella (Cornus sanguinea) 

 

Arbustive (D): 

Mirabolano (Prunus cerasifera) 

Pallon di Maggio (Viburnum opulus) 

Prugnolo (Prunus spinosa) 

Sambuco (Sambucus nigra) 

U ità d i te e to ell A ito dei siste i atu alifo i: 
Greenway (Percorsi  naturalistici e di slow mobility), 

Frange periurbane, 

Siepi degli spazi aperti. 

 

Governo: alto fusto (A, B) – ceduo (C, D) 

 

Distanze: 

dagli edifici = 5,5 metri dai confini = 1,5 metri 

da i pia ti te ologi i = ,  et i dall asse siepe 

 

Accorgimenti tecnici: 

La seconda fila deve essere sfalsata rispetto alla prima di 

2 metri per permettere la massima occupazione  

dello spazio vitale alle chiome dei soggetti arborei. 

La composizione può variare con le condizioni 

microstazionali: 

Es. stazione più umida: prediligere maggiormente 

Frassino ossifillo e Farnia. 

Es. stazione più asciutta: prediligere Acero campestre e 

Olmo. 
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12.3.6  6A –  SIEPE MONOFILARE ARBUSTIVA 

6A - SIEPE MONOFILARE arbustiva 

Pianta Prospetto 

 

 

 

A 

 
 

 

 

A 

 
 

 

 

-3 m 

 
6 m 

 
6 m 

 

 

B  
 

B   

    
-3 m 

 
6 m 

 
6 m 

 

Specie preferibili Note tecniche 

Arbustive alte (A):  

Acero campestre (Acer campestre)  

Biancospino (Crataegus monogyna)  

Frangola (Frangula alnus) 

Prugnolo (Prunus spinosa) 

Spincervino (Rhamnus catarticus) 

 

Arbustive basse (B):  

Fusaggine (Euonymus europaeus)  

Sanguinella (Cornus sanguinea)  

Lantana (Viburnum lantana)  

Pallon di Maggio (Viburnum opulus) 

U ità d i te e to ell A ito dei siste i atu alifo i: 
Greenway (Percorsi  naturalistici e di slow mobility), 

Frange periurbane, 

Siepi degli spazi aperti. 

 

Governo: ceduo 

 

Distanze: 

dal ciglio percorso = 1 metro dagli edifici = 3 metri 

dai confini = 1,5 metri (A), 0,5 metri (B) 

da i pia ti te ologi i = ,  et i dall asse siepe 

 

Accorgimenti tecnici: Nessuno in particolare. 
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12.3.7  7A –  SIEPE SCHERMANTE ARBOREO-ARBUSTIVA  

7A - SIEPE SCHERMANTE arboreo-arbustiva 

Pianta Prospetto 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

8 m 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

2 m 

 

 

 

 

 

 

 

A 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

C 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

B 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

8 m 
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10-18 m 

Specie preferibili Note tecniche 

Arboree II
 
grandezza (B): 

Frassino ossifillo (Fraxinus oxycarpa)  

Gelso bianco (Morus alba) 

Gelso nero (Morus nigra) 

Orniello (Fraxinus ornus) 

 

Arbustive (B): 

Acero campestre (Acer campestre)  

Biancospino comune (Crataegus monogyna) 

Carpino bianco (Carpinus betulus)  

Spincervino (Rhamnus catarticus)  

 

Arbustive (C): 

Frangola (Frangula alnus) 

Fusaggine (Euonymus europaeus)  

Lantana (Viburnum lantana)  

Prugnolo (Prunus spinosa) 

 

U ità d i te e to ell A ito dei siste i atu alifo i: 
Greenway (Percorsi  naturalistici e di slow mobility), 

Frange periurbane, 

Siepi degli spazi aperti. 

 

Governo: alto fusto (A) – ceduo (B, C) 

 

Distanze: 

dagli edifici = 5,5 metri dai confini = 3 metri 

da impianti tecnologici = 2 metri dall asse siepe 

 

Accorgimenti tecnici: 

La composizione può variare con le condizioni 

microstazionali: 

Es. stazione più umida: prediligere maggiormente 

Frassino ossifillo e Frangola. 

Es. stazione più asciutta: prediligere Acero campestre e 

Biancospino. 
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12.3.8  8A –  SIEPE RIPARIALE ARBOREO-ARBUSTIVA 

8A - SIEPE RIPARIALE arboreo-arbustiva 

Pianta Prospetto 
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          m 

Specie preferibili Note tecniche 

Arboree I
 
grandezza (A):  

Olmo (Ulmus minor) 

Pioppo bianco (Populus alba)  

Pioppo nero (Populus nigra) 

Salice bianco (Salix alba)  

 

Arbustive (B): 

Sambuco nero (Sambucus nigra) 

Spincervino (Rhamnus cathartica) 

 

Arbustive (C):  

Frangola (Frangula alnus) 

Sanguinella (Cornus sanguinea) 

U ità d i te e to ell A ito dei siste i atu alifo i: 
Siepi degli spazi aperti (in presenza di acqua), 

Greenway (Percorsi  naturalistici e di slow mobility) 

 (in presenza di acqua). 

 

Governo: alto fusto (A) – ceduo (B, C) 

 

Distanze: 

dai confini = 3-1,5 metri 

 

Accorgimenti tecnici:Nessuno in particolare. 
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12.3.9  9A –  BOSCO PLANIZIALE E FASCE ARBORATE  

9A – FASCIA ARBORATA 

Premessa 

La scelta delle specie da impiegare nella composizione di queste formazioni è legata al contesto agrario di Valle 

Ossi, con impiego, oltre che di specie tipiche del bosco planiziale, anche di specie da frutto tradizionali; vengono 

indicate di seguito le percentuali complessive. La scelta delle specie dovrà inoltre essere coerente con quanto 

des itto pe  gli a iti di i te e to. L i teg azio e o  le spe ie da f utto a utilizzata egli a iti e o atu ali. 
Specie preferibili Note tecniche 

Arboree dominanti e frequenza: 

Farnia (Quercus robur) 25% 

Olmo (Ulmus minor) 25% 

Roverella (Quercus pubescens) 15% 

Salice bianco (Salix alba) 15%  

Carpino bianco (Carpinus betulus) 10% 

Ciliegio selvatico (Prunus avium) 10%  

Accessorie 

Pero comune (Pyrus communis) 

 

Arboree dominate e frequenza: 

Orniello (Fraxinus ornus) 15% 

Melo selvatico (Malus sylvestris) 10% 

Acero campestre (Acer campestre) 10% 

Accessorie 

Caco (Diospyros kaki) 

Gelso bianco (Morus alba) 

Gelso nero (Morus nigra) 

Giuggiolo (Ziziphus jujuba) 

 

Arboree occasionali: 

Pioppo bianco (Populus alba)  

Leccio (Quercus ilex) 

Tiglio selvatico (Tilia cordata)  

 

Arbustive dominanti e frequenza: 

Biancospino (Crataegus monogyna) 15% 

Ligustro (LIgustrum vulgare) 

Sanguinella (Cornus sanguinea) 

Frangola (Frangula alnus) 

Fillirea (Phillyrea angustifolia) 

Mirabolano (Prunus cerasifera) 

Prugnolo (Prunus spinosa) 

Rosa canina (Rosa canina) 

Melograno (Punica granatum) 

 

U ità d i te e to ell A ito dei siste i atu alifo i: 
Aree a parco, 

Spazi aperti. 

 

Governo: alto fusto (Arboree) – ceduo (Arbustive) 

 

Note tecniche: 

Distanza media tra i soggetti arborei 4-5 m. Distanza 

media tra i soggetti arbustivi 2 m. 

L i pia to a eseguito i  agg uppa e ti poli e 
monospecifici (3–7 individui), con schema non 

geometrico. 

Le piantine, fornite in vaso o fitocella, devono essere 

messe a dimora con sviluppo contenuto (80-100 cm) per 

facilitare l atte hi e to. 
La o posizio e spe ifi a dell i pia to do à p ese ta e 
una buona variabilità, disponendo le piantine in file 

sinusoidali (non rettilinee) plurispecifiche. 

Nell i pia to,  oppo tu o alternare macchie arboree 

ed arbustive più dense a spazi maggiormente aperti 

adu e , a he o  al e i isolati, osì o e  
opportuno prevedere fasce arboree ed arbutive a 

maggiore densità in prossimità di fonti di disturbo 

acustico e visivo.  
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12.3.10  10A –  ALBERI ISOLATI  

10A - ALBERI ISOLATI 

Pianta Prospetto 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Variabile 

Specie preferibili Note tecniche 

Arboree I
 
grandezza: 

Acero campestre (Acer campestre) 

Ciliegio selvatico (Prunus avium) 

Farnia (Quercus robur)  

Olmo (Ulmus minor) 

Pioppo bianco (Populus alba)  

Pioppo nero (Populus nigra) 

Roverella (Quercus pubescens) 

 

Arboree II
 
grandezza:  

Caco (Diospyros kaki) 

Frassino ossifillo (Fraxinus oxycarpa)  

Gelso bianco (Morus alba) 

Gelso nero (Morus nigra) 

Orniello (Fraxinus ornus) 

 

Arboree III
 
grandezza:  

Melo selvatico (Malus sylvestris) 

Giuggiolo (Ziziphus jujuba) 

 

U ità d i te e to ambito della bonifica 

 

Governo: altofusto 

 

Distanze: 

dagli edifici = 6 metri dai confini = 3 metri 

da impianti tecnologici = 2 metri dall asse pianta 

 

Accorgimenti tecnici: Nessuno in particolare. 
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12.3.11  11A –  VEGETAZIONE ACQUATICA  

11A  - VEGETAZIONE ACQUATICA 

Premessa 

La vegetazione acquatica è costituita da un insieme di fitocenosi specifiche disposte in una determinata 

successione vegetazionale direttamente influenzata dal gradiente d a ua. 
“i ollo a ella po zio e più i te a della se ie di egetazio e p ese te lu go i o si ed i a i i d a ua atu ali 
costituita usualmente da 4 fasce di vegetazione tipo: 

boscaglia igrofila (vegetazione ripariale arboreo-arbustiva)(scheda 8A), 

prati umidi, si s iluppa o sul o do este o degli spe hi la ust i, i  te e i he pe  uo a pa te dell a o so o 

imbevuti d a ua. Sono costituiti soprattutto da specie del genere Carex (cariceti), 
canneto, con vegetazione costituita da elofite (piante perenni con apparato radicale sommerso e la parte 

superiore del fusto perennemente emersa), tipicamente da cannuccia di palude (Phragmites australis) e piccole 

idrofite natanti (piante perenni acquatiche che hanno le foglie galleggianti sul pelo dell a ua , 
lamineto, costituito da idrofite emergenti, su acque con profondità variabile tra 1,5 e 3  metri, e da idrofite 

sommerse (piante perenni acquatiche che vivono sommerse, talvolta senza apparato radicale). 

La difficoltà di sviluppo di queste cenosi, soprattutto ai margini degli spe hi d a ua a tifi iali, sono imputabili 

primariamente alla mancanza di una graduale diminuzione della profondità dalla sponda verso il centro del bacino 

(eccessiva verticalizzazione delle scarpe di scavo). 

Specie preferibili Note tecniche 

Canneto: 

Cannuccia di palude (Phragmites australis) 80%  

Ai margini 

Tifa (Typha angustifolia) 5% 

Giunco da stuoie (Schoenoplectus lacustris) 5%  

Canapa acquatica (Eupatorium cannabinum) 5% 

Salcerella (Lythrum salicaria) 5% 

Mazza d o o comune (Lysimachia vulgaris) 3% 

Giaggiolo acquatico (Iris pseudacorus) 2% 

 

Idrofite natanti: 

Le ti hia d a ua Lemna minor) 

Le ti hia d a ua aggio e Spirodela polyrrhiza)  

Erba pesce (Salvinia natans) 

 

Idrofite emergenti: 

Brasca comune (Potamogeton natans)  

Brasca trasparente (Potamogeton lucens)  

Brasca nodosa (Potamogeton nodosus) 

Brasca delle lagune (Potamogeton pectinatus)  

Ninfea bianca (Nymphaea alba) 

 

Idrofite sommerse: 

Ceratofillo (Ceratophyllum demersum) 

Brasca arrotondata (Potamogeton perfoliatus) 

Ranuncolo d'acqua (Ranunculus aquatilis) 

U ità d i te e to ell A ito dei siste i atu alifo i: 
Aree a parco, 

Spazi aperti. 

 

Note tecniche: 

Massima diversificazione morfologica delle scarpate, con 

creazione di profilo sinusoidale. 

Risagomatura soprattutto nella porzione di contatto con 

l a ua, ella fas ia di es u sio e t a i due li elli 
(massimo e minimo). La pendenza massima in tale fascia 

non deve superare il 25%. 
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Sezioni tipo (da P.T.C.P. Treviso) 

 

 

 

12.4  BUONE PRATICHE –  SCHEDE B5.1-B5.2-B6-B7.1-B7.2 

12.4.1   LE AREE VERDI  

Nella maggior parte degli interventi la funzione ecologica-naturalistica non sempre è considerata nella progettazione 

che privilegia generalmente gli aspetti ludico-ricreativi, fruitivi ed estetici, limitandosi  a prevedere la messa a dimora 

di qualche filare o di qualche gruppo di alberi. In questo modo si riducono  molto le potenzialità che le nuove aree 

e di pot e e o s olge e i  u otti a di iglio a e to della iodi e sità i  a iti te de zial e te po e i di e de 
caratterizzati da flora ad elevata componente cosmopolita, normalmente di scarso valore naturalistico.  

Le aree verdi di nuova realizzazione svolgono viceversa un rilevante ruolo di connessione ecologica tra le zone 

lito a ee, la pi eta, l a ito flu iale e della o ifi a, il u leo a itato.  

Pe  o se ti e alle a ee e di di espleta e a he u  sig ifi ati o uolo atu alisti o, o o e a a do a e l app o io 
t adizio ale alla p ogettazio e dell a edo e de i  u a isio e i teg ata he a ti oli gli spazi e di i  di e si setto i, in 

cui coesistano, in contiguità, habitat diversi (boscati e aperti, asciutti e umidi,) con ampie fasce ecotonali tra i diversi 

a ie ti ealizzati. E  alt esì i po ta te i t odu e uo e te i he di a ute zio e del e de, o pati ili o  
l i e e to e il a te i ento della diversità floristica.  

 Per il rafforzamento del ruolo naturalistico ed ecologico del verde  sono possibili i seguenti interventi:  

A. P ogettazio e dell a ea se o do ite i di atu alità;  
B. ‘ealizzazio e ell a ea di ha itat o  a atte isti he di e se;  
C. Creazione di aree di transizione tra i diversi habitat;  

D. Impiego di tecniche di manutenzione che favoriscano lo sviluppo della biodiversità;  

E. Connessione delle nuove aree verdi con la trama verde locale. 
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A. P ogettazio e dell a ea se o do ite i di atu alità  

I criteri di progettazione delle aree verdi pubbliche rendono spesso tali zone assai omogenee e banali. Le aree verdi e i 

parchi pubblici sono considerati dalla comunità come spazi attrezzati, godibili esteticamente in cui trascorrere 

momenti di relax o accompagnare i bambini a giocare. Nella loro progettazione si applicano quindi criteri tipici 

dell a hitettu a e de, atte ti agli effetti paesaggisti i, o positi i, o ati i, fu zio ali.  

Le a ee a e de pu li o ostituis o o i olt e u a g a de oppo tu ità pe  i ea e all i te o dell u a izzato isole di 
natura ad elevato grado di biodiversità. La progettazione ambientale di un parco pubblico prevede la creazione di un 

mosaico di am ie ti a atu alità diffusa spe hi d a ua, a hie os ate, siepi, p ate ie u ide e as iutte e  e 
l i piego di te i he di a ute zio e di e sifi ate atte a alo izza e il osai o a ie tale.  

B. Realizzazione di habitat con caratteristiche diverse all i te o della stessa a ea e de  

 Negli ultimi decenni le amministrazioni comunali di molti centri hanno destinato a verde pubblico superfici più o 

meno ampie, sovente si tratta di aree circondate da insediamenti e infrastrutture in particolare in ambito periurbano. 

La scelta di creare aree verdi destinate alla fruizione pubblica è senza dubbio una buona iniziativa che tuttavia spesso 

viene intrapresa senza tenere conto delle potenzialità che queste aree rivestono in termini naturalistici e ecologici. Ci 

si li ita pe ta to a deli ita e l a ea e ad a eda la o  ite i dettati da oti i e o o i i, dalle ode e ai da ite i 
naturalistici ed ecologici. Il risultato è generalmente un prato alberato sottoposto a continui sfalci. Al fine di rafforzare 

la biodiversità buoni risultati si possono ottenere diversificando il suolo in merito a umidità, granulometria, pendenza, 

ecc.  

C. Creazione di fasce ecotonali di transizione tra i diversi habitat  

 Il rafforzamento della diversità biologica derivante dalla coesiste za di ha itat o  pe ulia ità di e se all i te o 
dell a ea e de può esse e ulte io e te pote ziato i te e e do sui a gi i degli ha itat stessi. Nu e osi studi 
confermano che una transizione sfumata con compenetrazioni date da margini irregolari tra habitat contigui comporta 

la formazione di ecotoni in grado di ospitare specie tipiche degli habitat in questione e specie di margine. Le fasce 

ecotonali presentano una densità specifica elevata rispetto alla superficie occupata e contribuiscono in modo 

sig ifi ati o all i alza e to della iodi e sità.  

Fasce ecotonali dovrebbero interessare ad esempio le relazioni tra le superfici erbacee e quelle arboree. Interventi 

migliorativi possono essere eseguiti anche in aree verdi già esistenti. Un intervento relativamente semplice è la 

trasformazione di filari in siepi. Le siepi offrono funzioni paesistico ambientali superiori ai filari, In presenza di spazio 

suffi ie te  possi ile i teg a e i fila i o  egetazio e a usti a pe  i e e ta e l effi a ia e osistemica. 
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Figura 12-1: I di azio i p ogettuali pe  la t asfo azio e di u  fila e i  u a siepe plu ist atifi ata. T atto da PTCP di Mila o, Repe torio di 

mitigazione e compensazione ambientale, parte D3 . 

 

D. Impiego di tecniche di manutenzione che favoriscano lo sviluppo della biodiversità  

Gli interventi di manutenzione delle zone a prato delle aree verdi sono importanti nel determinare la ricchezza e la 

o posizio e della o u ità egetale. L effettuazione o meno di interventi di concimazione, il numero di tagli del 

manto erboso, il tipo di taglio utilizzato selezionano associazioni vegetali diverse.  

L a e da e to del suolo o  sosta za o ga i a, p o e ie te dal taglio  fa o is e la o se azio e di  umidità e 

f es hezza e di o segue za l affe a si di asso iazio i do i ate da spe ie o eali ed eu opee dei li i te pe ati 
f es hi, a a he di spe ie it ofile. L asse za di o i azio e i di izza l asso iazio e egetale e so fo azio i più 
xerofile con specie adatte a suoli e climi asciutti. Un numero elevato di tagli favorisce la diffusione delle specie con 

foglie appressate al suolo (Plantago major, Hypochoeris radicata, Bellis perennis, ecc) a discapito di altre.  

Allo scopo di favorire un migliora e to della iodi e sità del tappeto e de sa e e oppo tu o ipa ti e l a ea e de 
in zone a diverso grado di artificializzazione su cui effettuare interventi di manutenzione diversificati e mirati.  
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Figura 12-2: Esempio di diversificazione della manutenzione applicata in un parco scozzese. La manutenzione della copertura erbacea è 

diversificata: per una profondità di un paio di metri dal vialetto il taglio viene effettuato a raso, all’i te o i tagli so o e o f e ue ti 
consentendo lo sviluppo fino alla fioritura delle erbacee. In questo modo si coglie da una parte il senso di ordine e pulizia del pa o dall’alt a si 

pe epis e l’aspetto atu ale dello stesso.  

 

12.4.2  LE ROTATORIE E LE PERTINENZE STRADALI  

Le rotatorie e le aree marginali, che sovente sono accomunate da riporti di suolo a bassa fertilità, potrebbero essere 

utilizzate per riprodurre lembi di praterie di diverse tipologie (aride, semiaride) in base al tipo di suolo, alle tecniche di 

manutenzione, ecc. Le aree intercluse negli svincoli potrebbero, invece, essere adibite in modo sistematico alla messa 

a dimora di macchie boscate o alla creazione di piccole aree umide.  

I  tal odo a ee desti ate i  g a  pa te all i u ia e al deg ado di e e e o punti caldi della biodiversità in ambiti 

particolarmente poveri di naturalità quelli urbani e periurbani.  

Una buona pratica capace di migliorare la biodiversità delle infrastrutture viarie è, ad esempio, la rinaturalizzazione di 

rotatorie, spartitraffico e aree marginali. 

Il limite maggiore alla messa a coltura degli spazi delineati dalle rotatorie e delle aree marginali è dato dai suoli, 

costituiti nella maggior parte dei casi da materiali di riporto e caratterizzati da un ridotto contenuto di sostanza 

organica e di elementi nutritivi, un basso grado di struttura e un alto grado di compattamento dovuto alla totale 

assenza di lavorazioni (Craul, 1992).  

Lasciate a se stesse queste aree sono destinate ad essere colonizzate da specie ruderali, tra cui molte esotiche, con 

conseguente formazione di ambienti di basso valore naturalistico, estetico e paesaggistico. Sottoposte a pochi tagli 

annuali si può selezionare una comunità costituita da specie xerofile come Petroragia saxiphraga, Erophyla verna, 

Cerastium semidecandrum, C. glomeratum, ecc. o con rosetta basale come Leontodon spp., Hypochoeris radicata, 
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Plantago spp., nel caso in cui il suolo presenti un adeguato contenuto in umidità. In ogni caso tale pratica manutentiva 

può contribuire a selezionare comunità di particolare pregio naturalistico.  

 

Figura 12-3: Aiuola spartitraffico in contesto urbano. In genere le aree spartitraffico e le rotatorie sono sottoposte a un numero eccessivo di tagli 

el o so dell’anno impedendo alle numerose specie che vi allignano di giungere a fioritura. 

Queste aree potrebbero invece ospitare comunità vegetali ricche e diversificate di valore naturalistico. Negli ultimi 

anni numerose esperienze, svolte in Europa e in Italia, hanno i iziato ad utilizza e pe  l i e i e to di tali zo e spe ie 
erbacee spontanee annuali e perenni wildflowers) che offrono buoni risultati in suoli poveri in azoto. Le biocenosi 

prodotte presentano inoltre un elevato valore ornamentale anche in condizioni di bassa manutenzione (vedi paragrafo 

che segue).  

 

12.4.3  I  PRATI FIORITI  

 I prati fioriti ( wildflowers  so o ottenuti da miscugli di sementi di fiori di campo spontanei, attentamente selezionati 

da ditte specializzate in base a criteri diversi che rispondono a fattori 

agronomici ed estetici. 

Il criterio principale è la possibilità di semina autunnale per ottenere 

una fioritura primaverile e la possibilità di semina primaverile per 

ottenere una fioritura estiva. Vi sono poi miscugli di sementi diverse a 

seconda dei colori della fioritura che si vogliono ottenere, oppure a 

seconda del grado di esposizione al sole o, ancora, del tipo di terreno.  

I vantaggi di questa tecnica di fioritura concernono in particolare la 

tutela ambientale, in quanto questi tappeti erbosi riducono l'impiego di prodotti fitosanitari in ambito urbano e 

limitano notevolmente la crescita delle infestanti. Inoltre limitano l'erosione dei suoli, soprattutto quelli in pendenza, 

grazie all'azione di trattenuta del terreno da parte delle radici e di riduzione della forza dell'acqua piovana che giunge 

al suolo (data la fitta copertura che esercitano). 
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Un altro non trascurabile vantaggio è la notevole resistenza allo stress idrico di questi fiori, che permette la riduzione 

della quantità di acqua di irrigazione da utilizzare, con notevoli risparmi in termini economici ed ambientali. 

Vi sono poi innegabili vantaggi funzionali, in particolare la riduzione pressoché totale di attività manutentive (il taglio 

del tappeto erboso si riduce a uno solo all'anno, al termine della stagione vegetativa). Inoltre, l'intervento di semina 

dura parecchi anni, in quanto i fiori stessi si disseminano in modo naturale. 

Infine, non sono da trascurare gli effetti estetici di questa tecnica di fioritura: ampi spazi fioriti, colori, profumi e, 

inoltre, presenza di farfalle ed altri insetti impollinatori, contribuendo così alla biodiversità anche in ambito urbano. 

 

 

 

Figura 12-4: Esempio di prato fiorito come verde stradale 

Il p ogetto Wildflo e s  P ati fio iti , olt e a ga a ti e u  etto i e e to della iodi e sità i  a ito u a o e 
pe iu a o, o se te di ealizza e u a ote ole iduzio e dei osti gestio ali, o  esse do p e isto l uso di 
fertilizzanti, di prodotti fitosa ita i e d i igazio e. I suoli delle otato ie e delle a ee a gi ali spesso o  so o i di ati 
pe  l i piego di pia te o a e tali t adizio ali he i hiedo o suoli fe tili e e  st uttu ati. Il lo o a atte e pio ie e li 
rende, viceversa, particolarmente indicati per lo sviluppo di prati composti da specie rustiche che tendono a formare 

o u ità sta ili a atte izzate da li itati i te e ti di a ute zio e. L ele o i di a u a se ie di spe ie e a ee 
autoctone che presentano esigenze ecologiche consone alle condizioni microclimatiche tipiche dei suoli delle 

rotatorie.  
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12.5  LE ALBERATURE STRADALI  

In fase di piantumazione delle alberature stradali (strade e parcheggi) riveste u i po ta za primaria l a piezza dello 
spazio destinato alle piante; oltre a ciò, deve essere considerata la distanza degli edifici dalla futura sede di 

piantagione degli alberi. L i sie e di questi fattori determina il tipo di alberatura da utilizzare, nel rispetto delle 

dovute distanze dalle utenze aeree o sotterranee previste o preesistenti.  

In presenza di sottoservizi, di linee aeree, di lampioni, la scelta della specie deve essere attentamente valutata 

o side a do ta to l espa sio e del siste a adi ale ua to la di e sio e della hio a della pia ta giu ta a 
maturità.  

Spazio radicale  

Alla base delle alberature, sulle banchine ai lati delle strade e nelle aree di parcheggio, deve sempre essere previsto 

uno spazio libero, non pavimentato, di terreno permeabile che permetta un regolare sviluppo del sistema radicale con 

una riduzione dei danni dovuti all a es i e to delle radici nelle adiacenti superfici pavimentate.  

Le aiuole destinate alle alberature stradali devono essere le più ampie possibili, devono avere un fondo drenante, nè 

costipato nè cementato, sufficientemente profondo, he p e eda la possi ilità di u este sio e late ale degli appa ati 
radicali delle piante nello spazio sottostante le superfici pavimentate. 

Al fine di garantire un utile incremento della superficie permeabile non pavimentata, in assenza di vincoli di altra 

atu a, l aiuola desti ata alle al e atu e può esse e a pliata i  se so lo gitudi ale a te e do i alte ata la 
larghezza minima indicata. Le migliori condizioni di sviluppo e adattamento degli alberi si ottengono destinando loro 

u aiuola o tinua della stessa larghezza indicata, libera da pavimentazioni, inerbita o ricoperta di materiale inerte 

o  fu zio e d e a te ghiaia, iottoli, et . , e e tual e te i ope ta o  ele e ti p efa i ati a a ili a g iglia  
in ghisa o altro materiale ido eo; pe  asse o da e l a es i e to dia et ale del fusto, le g iglie de o o esse e 
ost uite i  ele e ti odula i o e t i i e i uo i ili he o se ta o il p og essi o a plia e to dell ape tu a 
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e t ale . “i do à i olt e p o ede e all i stallazio e di idonea struttura di protezione del fusto dagli urti, costituita 

da telaio etalli o di a ia foggia dell altezza i i a di .   

 

Spazio riservato alle alberature  

(in metri) 

Alberi Grandi  

(I grandezza) 

>18 m 

Alberi Medi  

(II grandezza) 

10-18 m 

Alberi Piccoli  

(III grandezza) 

<10 m 

Larghezza aiuola al netto del 

cordolo 
2,0 1,5 1,2 

Profondità minima aiuola 1,5 1,2 1,2 

 

Scelta della specie 

Alberi di I grandezza: Si possono utilizzare alberi di grande sviluppo quando la larghezza della sezione stradale 

(carreggiata, banchina e marciapiedi) sia sufficientemente ampia e consenta di riservare tra marciapiede e carreggiata 

uno spazio libero da pavimentazioni di almeno 2 metri di lato (escluso spessore cordolo) destinato alle alberature. Un 

ulteriore fatto e o dizio a te  app ese tato dall a piezza della fas ia di ispetto del f o te edifi ato, lo spazio 
esiste te t a l asse delle al e atu e e gli edifi i. 

Alberi di II grandezza: Si possono utilizzare alberi di medio sviluppo quando lo spazio previsto sia inferiore; 

eventualmente possono essere utilizzate varietà con chioma assurgente. Bisogna prestare sempre molta attenzione 

alla scelta della specie e della varietà, poiché una chioma bassa, ma espansa o ricadente, può invadere lo spazio libero 

sopra la carreggiata creando intralcio alla circolazione dei veicoli e ostacolo alla visibilità stradale. Ciò che conta in 

uesto aso  la dista za t a l asse di pia tagio e e il iglio della a eggiata. 

Alberi di III grandezza: Si possono utilizzare alberi di sviluppo contenuto dove lo spazio disponibile sulla banchina 

st adale sia al ua to idotto. I  tali situazio i l i pia to di al e atu e de e esse e se p e atte ta e te alutato, 
e ifi a do di olta i  olta l i go o delle hio e e il tipo di po ta e to dell al e o: se ad ese pio p ese ta u a 
hio a espa sa oppu e più assu ge te. A he l altezza delle p i e a ifi azio i dell al e o, la osiddetta 

i pal atu a, de e esse e oppo tu a e te o side ata pe  e ita e l i go o e e tuale dello spazio li e o previsto 

sulla carreggiata e sul marciapiede. 

 

12.6  MODALITA  DI ME““A A DIMO‘A  –  SCHEDA B7.2 

12.6.1  ALBERI 

L ape tu a della u a de e a e e u  dia et o supe io e di   al dia et o della zolla e u a p ofo dità supe io e di 
  all altezza della zolla, o u ue pe  u  olu e o  i fe io e a uello dato dal appo to :  ispetto al dia et o 

del tronco della pia ta da ette e a di o a es. dia . . , u a .     ; se l ape tu a della u a ie e 
eseguita con mezzo meccanico, la buca deve essere risagomata manualmente. 

Sul fondo della buca va apposto terreno sminuzzato; nel caso in cui il drenaggio non sia ottimale va aggiunto materiale 

drenante di spessore minimo 20 cm. 

I pali tutori, laddove necessari, devono essere di legno trattato in autoclave e delle dimensioni medie di diametro cm 

/  e dell altezza di  ,  p es izio i spe ifi he s itte possono consentire anche pali di castagno pelati e appuntiti 

delle stesse dimensioni); i pali posti in verticale devono essere saldamente infissi sul fondo della buca, la pianta 
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protetta nel punto di legatura ed i legacci devono essere di materiale idoneo deformabile; i pali vanno posti a terra 

ogni 1/3 di circonferenza, come da figura. 

La pianta va posta a dimora sul fondo della buca, facendo attenzione che il colletto sia in posizione corretta rispetto al 

pia o di a pag a, te e do o to dell assesta e to del terreno stesso. La pianta deve risultare perfettamente 

perpendicolare. 

La torba, deve essere preventivamente imbibita di acqua a saturazione e va sistemata attorno alla zolla in modo da 

avvolgerla. 

Il concime da mescolare al terreno deve essere ternario con microelementi e a lenta cessione (minimo 3 – 4 anni). 

La u a a ie pita o  te e o di isulta, p e e ti a e te s i uzzato e es olato al o i e, all este o della to a 
fino a colmare la buca. 

 Intorno alla pianta, deve essere modellata una scodella to ello  pe  la a olta delle a ue e di adeguate 
di e sio i e de ita e te o pattata, fa e do uo a e te atte zio e all altezza dal colletto. La pianta viene legata 

ai pali tutori tenendo conto delle prescrizioni cautelari già citate.  

 

Esempi di tutoraggio a 3 pali 

Esempi di legatura 
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L al e o a i affiato, ie pie do o  a ua al e o  olte la s odella, pe  fa o i e l adesio e del te e o alle adi i. 
Nel periodo vegetativo si deve provvedere periodicamente ad irrigare quantità adeguate in mancanza di impianto 

d i igazio e auto ati o l ope azio e a eseguita manualmente. 

 

12.6.2  ARBUSTI 

L ape tu a della u a de e a e e u  dia et o di   supe io e al dia et o della zolla e u a p ofo dità di   
supe io e all altezza della zolla. 

Sul fondo della buca va posato uno strato di terreno sminuzzato o di materiale drenante a seconda dei casi per uno 

spessore di almeno 10 cm. 

L a usto, p e e ti a e te li e ato dal ate iale d i allo della zolla, de e esse e siste ato ella u a, fa e do 
attenzione alla posizione del colletto, secondo la posizione naturale della pianta. 

La torba, preventivamente satura di acqua deve essere sistemata attorno alla zolla in odo he l a olga 

completamente. 

Il concime da mescolare al terreno deve essere ternario con microelementi e a lenta cessione (minimo 3 – 4 anni). 

La u a a ie pita o  te e o di isulta, p e e ti a e te s i uzzato e es olato o  o i e, all este o della 
torba, fino a colmarla. 

Il terreno va livellato, intorno alla buca per mezzo di zappa o rastrello facendo sempre attenzione al colletto. 

L a ua dell i affia e to de e satu a e il te e o e fatta s o e e a pioggia sulla chioma. 

U a olta essi a di o a gli a usti, dopo a e  steso l i pia to di i igazio e a go ia, si eseguirà la pacciamatura. 

 

12.6.3  ERBACEE 

Il te e o a p epa ato p eli i a e te edia te l uso di ipu tato e e su essi a e te o  e pi e ota te, 
entrambi trainati, alla profondità di cm 15. 

Sulla superficie va sparsa torba fine e asciutta e quindi sul terreno concime bilanciato a lenta cessione (3/4 anni 

minimo), 

Successivamente alla profondità di cm 8 bisogna interrare torba e concime. La messa a dimora delle erbacee va 

eseguita per mezzo di trapianto a paletta. 

Il terreno intorno alla erbacea deve essere sistemato a mano o con piccole zappe o rastrelli in modo da avere un 

aspetto uniforme ed omogeneo. 

L i igazio e a effettuata o  siste a a pioggia olto fi e e abbondante. 
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12.7  TAPPETI ERBOSI –  SCHEDA B7.1 

Il te e o  p epa ato p eli i a e te o  l uso di ipu tato e e successivamente con erpice rotante, entrambi 

trainati, alla profondità di cm 15/20, effettuando due passaggi incrociati e conferendo al terreno un ottimo piano di 

semina, senza affioramento di ciottoli, erbacee, radici e materiali vari. 

I materiali affioranti sono raccolti e trasportati a rifiuto. 

Per eliminare le erbe infestanti sia adotta, mediante nebulizzazione protetta da apposita campana, una soluzione di 

diserbante sistemico. 

Per la copertura del terreno è impiegabile uno strato di torba resa fine ma asciutta, sabbia lavata e concime (la 

concimazione può essere effettuata anche contemporaneamente alla semina). 

La semina è eseguita meccanicamente o per piccola superficie, a spaglio manuale incrociato. Subito dopo la semina è 

necessaria la rullatura del terreno per far aderire bene il seme alle particelle di terra. 

La superficie è irrigata a pioggia molto fine. 

Il p i o sfal io  eseguito ua do il tappeto a à aggiu to l altezza di i a  /  ipo ta dolo ad u altezza di i a 
cm 3 e successivamente rullato. 

Nella stagio e egetati a si de e p o ede e pe iodi a e te all i igazio e o  ua tità adeguata d a ua. 

 

12.8  POTATURA E TAGLI  

La potatura, quale intervento che riveste un carattere di straordinarietà, può essere effettuata esclusivamente per: 

 eliminare rami secchi, lesionati o ammalati, 

 per motivi di difesa fitosanitaria, 

 per problemi di pubblica incolumità 

 per rimuovere elementi di ostacolo alla circolazione stradale, 

 nei casi di interferenza con elettrodotti od altre reti tecnologiche preesistenti.  

In tutti gli altri casi è preferibile lasciare la pianta al suo libero sviluppo morfologico. 

Le operazioni di potatura vanno eseguite nel periodo di stasi vegetativa, con strumenti affilati e disinfettati, 

proteggendo la superficie di taglio con idonei prodotti sigillanti- disinfettanti. 

Sono vietati in ambito urbano gli interventi di capitozzatura, cioè i tagli che interrompono la crescita apicale del fusto 

e quelli praticati su branche aventi diametro superiore a cm. 10. Fanno eccezione al divieto di cui sopra gli interventi 

necessari a garantire la pubblica incolumità. 

Sono comunque da evitare le potature drastiche. Non va asportato mai più del 30% di massa (volume fogliare) della 

chioma, preferibilmente è bene non superare il 15-20%. 

Le potatu e de o o esse e effettuate ispetta do pe  ua to possi ile la a ifi azio e atu ale dell al e o, 
interessando branche e rami di diametro inferiore a cm. 10 (circonferenza minore di cm. 30). I tagli dovranno essere 

netti e rispettare il collare sulla parte residua, senza lasciare monconi. 

Una potatura corretta comporta di: 

 o  effettua e tagli a filo t o o , a di ispetta e la zo a del olla e  alla ase del ramo 
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 mantenere una chioma formata da almeno il 60% dei rami, distribuiti in modo regolare; 

 effettua e tagli i li ati ispetto al pia o o izzo tale. Ciò e ita il istag o dell a ua eteo i a sulla 

ferita. 

 

 

Taglio corretto Taglio non corretto Taglio non corretto 

   

Risultati 

   

Vi sono differenti tipologie di potatura: 

 potatura di allevamento: effettuata su gio a i pia te o  l o ietti o di aggiu ge e il più 
elo e e te possi ile l ha itus oluto. “i t atta i  ge e e di i te e ti olto legge i pe  o egge e, 

eventualmente, alcuni difetti di habitus. 

 Potatura di mantenimento: viene esercitata su quelle specie allevate in forme obbligate. I tagli 

vengono effettuati con notevole frequenza per intervenire su rami molti piccoli. 

 Potatura di risanamento: si tratta di operazioni a carattere straordinario, con lo scopo di eliminare 

a he se he o depe e ti, di sti ola e l atti ità egetati a di pia te se es e ti, o di o fe i e u a 
forma più razionale a piante precedentemente potate in maniera errata. Sono possibili i seguenti 

i te e ti eso i: di ada e ti, o  l aspo tazio e totale di a he o di a i, e a o ia e ti, o  
l aspo tazio e pa ziale dei suddetti. 

Ai fi i dell appli azio e si defi is o o diffe e ti tipologie di i te e to e taglio sulla o pagi e vegetale. 

Taglio: il taglio va eseguito il più basso possibile ed in modo da garantire lo sgrondo delle acque (a falda inclinata o a 

cupola). 

Modi corretti e scorretti di taglio al fusto 

Il punto ottimale di taglio è il colletto della pianta ovvero la prima porzione del fusto fuori terra. Il normale taglio è 

pertanto detto anche taglio al colletto. 

 

12.9  SALVAGUARDIA DEL VERDE ESISTENTE NELLA  FASE DI CANTIERE 

Du a te la fase di a tie e pe  la ealizzazio e di u  p ogetto, pe  il e de esiste te ell a ea, so o p eviste idonee 

misure di protezione atte a garantire le minori ripercussioni sulle condizioni microstazionali che possono influenzare lo 

s iluppo e l i teg ità della st uttu a fisi a del e de medesimo. 
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Protezione del tronco e chioma 

Gli alberi sono da proteggere con materiali idonei, deformabili, non rigidi (es. tavolato in legno di almeno mt. 2,00 di 

altezza, o  i te posto ate iale us i etto da fissa e se za l uso di hiodi o filo di fe o  posizio ati lu go il fusto i  
posizione idonea ad escludere ferite al tronco da parte di urti accidentali con macchinari e mezzi in movimento. In 

caso di necessità (es. in vicinanza a fabbricato in ristrutturazione) si adottano misure di protezione della chioma 

dell al e o es. i agatu a o  teli o piegatu a a ezzo di idonee legature). 

Depositi 

Nella zona delle radici (pari alla proiezione della chioma al suolo) non va depositato in nessun caso materiale da 

ost uzio e, a u a te, a hi e da a tie e e i  pa ti ola e essu a eto ie a; l a ua di la aggio, i  pa ticolare 

quelle con polveri di cemento è da evitare, in caso contrario è da convogliare lontano dalle radici. 

Depositi di humus/modifiche del terreno 

Nella zona sotto chioma non sono depositati materiali terrosi. Ricarichi e abbassamenti di terreno sono permessi solo 

in casi eccezionali e tecnicamente motivati in sede progettuale. 

Livellamenti 

Lavori di livellamento del terreno nella zona della chioma sono da eseguire a mano. Impiego di macchinari 

Nella zona della chioma non è permesso il lavoro con macchine. Gli accessi di cantiere sono da coprire con piastre di 

acciaio o con uno strato di calcestruzzo magro posato sopra un foglio di plastica con uno spessore minimo di 20 cm. 

Agli accessi asfaltati è possibile transitare con veicoli fino ad un massimo di 3,5 ton. 

Costipamento 

Il costipamento, come la vibratura, non è permesso nella zona delle radici (usare il rullo compressore solo il minimo 

indispensabile). 

Lavori di scavo 

La posa di tu azio i  da esegui e fuo i dalla hio a dell al e o. I la o i di scavo nella zona delle radici (zona della 

chioma) sono da eseguire e mano. Le radici fino a 3 cm di diametro sono da tagliare in nodo netto e da medicare a 

egola d a te la o o da spe ialisti . ‘adi i più g osse so o da sottopassa e o  tu azio i e a o protette contro il 

disseccamento (es. con juta o PVC). 

Scavi 

Gli scavi nella zona degli alberi non devono restare aperti più di 2 settimane, con tempo umido non più di 3 settimane. 

In caso di interruzione dei lavori è opportuno riempire provvisoriamente o coprire le radici con una stuoia inumidita da 

mantenere tale. In caso di pericolo di gelo le pareti dello scavo nella zona delle radici sono da coprire con materiale 

isolante. 

Olio, carburante, prodotti chimici 

In caso di incidente sversamento di tali liquidi avvertire immediatamente i vigili del fuoco. Per piccole perdite vi è 

l o ligo di i ediato aspo to del ate iale inquinato.  

 

12.10  DI“TAN)E D IMPIANTO  
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Distanze dai confini 

A riguardo si fa riferimento alle norme in materia del Codice Civile (art 892 e seguenti). 

 

Distanze dalle linee aeree 

Per le utenze aeree elettriche e di telecomunicazione presenti in ambiente urbano ed aventi altezza minima di 5 metri, 

come previsto dal D.M. 21 marzo 1988 n. 4598 articolo 2.1.06, dovrà essere rispettata la distanza minima di impianto 

per un raggio di cm. 30 attorno al cavo. 

Distanze dalle utenze sotterranee 

Per le utenze sotterranee che devono essere posizionate ex novo, devono essere rispettate le distanze minime per 

ogni albero indicate in tabella B, in funzione della classe di grandezza a cui l'albero appartiene. 

Tabella A: distanze dalle utenze sotterranee 

Classe di grandezza Distanza dalle utenze 

Esemplari monumentali o di pregio con diametro > di 80 cm > di 5 metri 

Platani con diametro > di 40 cm > di 5 metri 

1^ grandezza (altezza > 16 metri) > di 4 metri 

2^ grandezza ( 10-16 metri) > di 3 metri 

3^ grandezza (altezza < 10 metri) > di 2 metri 

 

Distanze dalle strade 

Per quanto riguarda la distanza dalle strade si rimanda a quanto disposto dal Codice della Strada (Dlg.285/92) agli art. 

18 comma 4 e 29. 

 

 DISTANZE E MODALITÀ D'IMPIANTO PER I NUOVI IMPIANTI E SOSTITUZIONI 

A) Alberi  

Fermo restando le disposizioni del Codice Civile agli articoli 892 (distanze dagli alberi) e seguenti, del Nuovo Codice 

della Strada e s.m.i., dei Regolamenti dei Consorzi di Bonifica e altra Normativa, nella realizzazione di nuove aree a 

verde, nei nuovi impianti e negli impianti di sostituzione, sia nella progettazione urbanistica, sia in quella del verde 

privato, dovranno essere osservate le seguenti distanze di impianto: 

 

Tabella C: distanze minime per il nuovo impianto di soggetti arborei 

  
Specie di 1^ 
grandezza 

Specie di 2^ 
grandezza 

Specie di 3^ grandezza o di 1^ e 2^ grandezza, 
purché con chioma di forma piramidale stretta 

o colonnare 

Distanza minima tra bordo 

fusto e fronte dei fabbricati 
8,00 m 5,00 m 3,00 m 

Distanza minima tra bordo 

esterno del marciapiede o 

del muro e bordo del fusto 

2,00 m 1,00 m 1,00 m 
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La densità di piantagione deve essere almeno di un esemplare d'alto fusto ogni 150 mq di area verde. 

Il tutoraggio degli alberi deve essere scelto di volta in volta in base al contesto: palo singolo, triplo palo con smezzole, 

sotterraneo (con ancorette, con pali in legno, ecc.). 

 

B) Arbusti 

Per quanto riguarda gli ambiti pubblici o privati di uso pubblico valgono le seguenti prescrizioni: 

 densità arbustiva di riferimento: minimo 2-3 piante/mq, secondo la specie. 

 densità di tappezzanti arbustive di riferimento: minimo 15-20 piante/mq secondo la specie. 

 utilizzo: evitare di porli in punti dell'area in cui viene reso più complesso l'intervento manutentivo e di pulizia, 

pertanto porli a dimora prevalentemente in aree di ridotte dimensioni come alternativa al prato, negli angoli 

dell'area verde, sottochioma, contro muri o recinzioni, ecc.; 

 pacciamatura con biostuoia in materiale di origine vegetale (cocco o similari) con spessore non inferiore a 

mm 8 (evitare l'uso di teli intrecciati in plastica). 

C) Aree mercatali 

 cordolatura del posto pianta a raso rispetto alla pavimentazione dello spazio mercatale; mentre in 

corrispondenza degli stalli mercatali riservati alla vendita di prodotti che rilasciano liquidi e/o sostanze 

tossi he pe  gli appa ati adi ali degli al e i pes e, e . , pe i et a e i posti pia ta li it ofi o  u a 
canaletta a raso che intercetti i liquami stessi e li convogli in appositi scarichi pubblici; 

 impianto d'irrigazione sotterraneo; 

 pavimentazione del posto pianta con quadrotti alveolari forati (cemento, plastica) e/o piastre forate in ghisa 

posati a raso rispetto alla cordolatura ed intasati con misto stabilizzato; 

 dissuasori metallici anti-parcheggio; 

 protezione metallica al fusto anti-urto. 

D) Aree d'incrocio 

In prossimità delle aree d'incrocio, per la sostituzione di alberi o la nuova messa a dimora, è possibile  soltanto per 

esigenze connesse alla tutela della pubblica incolumità e nei casi espressamente previsti da normativa vigente. 

 

12.11   CLASSI DI GRANDEZZA E AREE DI RISPETTO PER GLI ALBERI  

Le classi di grandezza e le aree di rispetto minime di alberi, cioè le aree entro le quali avviene lo sviluppo di radici e 

chioma, possono così essere distinte: 

 

ALBERI (latifoglie e conifere) 

Classe di grandezza 
Altezza piante a maturità 

(metri)  
Raggio area di 

rispetto (metri) 

Raggio area minima di terreno 
nudo o pavimentato con materiale 

permeabile (m)* 

Prima grandezza > 18 4 1 

Seconda grandezza 12 -18 3 0,7 

Terza grandezza < 12 2 0,4 

*misurati dal bordo del fusto 
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12.12   PRESCRIZIONI GENERALI PER LE AREE DI RISPETTO E LE BANCHINE ALBERATE PUBBLICHE O DI 

U“O PUBBLICO GIA  E“I“TENTI  

1. Divieto di impermeabilizzazione del suolo, anche per costipamento, fino ad una distanza massima dal bordo 

del tronco di: 

 100 cm per alberi di prima grandezza 

 70 cm per alberi di seconda grandezza 

 40 cm per alberi di terza grandezza. 

2. divieto di riportare materiale che non sia terreno agrario, ad eccezione di pavimentazioni leggere che non 

superino lo spessore di 30 centimetri; 

3. il terreno riportato alla base delle piante non deve superare lo spessore di 30 cm e comunque occorre 

contestualmente predisporre un apposito drenaggio; 

4. divieto di procurare lesioni alle radici principali che svolgono funzione di sostegno in occasione di 

scavi; 

5. divieto di procurare lesioni di qualsiasi entità al colletto, alle radici superficiali, al fusto (o stipite) e alle 

di a azio i delle pia te, all infuori delle operazioni di manutenzione ordinaria o straordinaria ovvero 

destinate alla salvaguardia della visibilità dei cartelli di segnaletica stradale; 

6. la posa di nuove strutture, sottoservizi o il ripristino di quelli esistenti devono essere valutate caso per caso 

dall'Ufficio Tecnico del Comune, a cui dovrà essere sottoposto il parere tecnico di un professionista con 

provata esperienza in materia di arboricoltura e regolarmente iscritto ad Albo (Agronomi-Forestali o Periti 

Agrari), incaricato dalla ditta esecutrice dei lavori. 

7. divieto di deposito di inerti, di materiale da costruzione e lavorazione di qualsiasi genere; 

8. divieto di depositare e spargere sostanze chimiche nocive per la salute degli alberi, acque di scarico, sali, 

pietre e materiali ferrosi; 

9. l'impossibilità di rispettare le prescrizioni sopra indicate deve essere dettagliatamente motivata. I progetti 

che per necessità non rispettano le prescrizioni devono essere il più possibile rispettosi per lo spazio vitale 

degli alberi e devono essere approvati i  fase di p eli i a e dall  Ufficio Tecnico 

Comunale competente. 

12.13   PRESCRIZIONI GENERALI PER LE AREE DI RISPETTO  E LE BANCHINE ALBERATE PUBBLICHE O DI 

USO PUBBLICO DI NUOVA PROGETTAZIONE  

Valgono tutte le prescrizioni elencate al paragrafo precedente, ec etto he pe  l`este sio e dell a ea di te e o udo 
o non impermeabilizzato da lasciare intorno alla base delle piante, il cui raggio, misurato a partire dal bordo esterno 

del tronco, deve essere: 

 120 cm per alberi di prima grandezza 

 90 cm per alberi di seconda grandezza 

 50 cm per alberi di terza grandezza. 
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13 MISURE PRECAUZIONALI  PER LA RIDUZIONE DEGLI EFFETTI PERTURBATIVI DA 

ADOTTARSI NELLE FASI DI CANTIERE, ESERCIZIO E DISMISSIONE DELLE OPERE 

In questo capitolo vengono definite modalità di esecuzione delle opere e scansioni temporali degli interventi quali 

misure precauzionali funzionali alla limitazione dei fattori perturbativi nei confronti degli habitat e delle specie di cui 

alle direttive comunitarie 92/43/Ce e 09/147/Ce e, più in generale, delle diverse componenti ambientali.  

Il Piano sia per la fase di cantiere che per quella di esercizio definisce modalità di esecuzione delle opere e scansioni 

temporali degli interventi quali misure precauzionali funzionali alla limitazione dei fattori perturbativi nei confronti 

degli habitat e delle specie di cui alle direttive comunitarie 92/43/Cee e 09/147/Ce.  

Di seguito, indicati per categorie omogenee si descrivono le misure precauzionali individuate. 

 

Nella Variante del Piano Urbanistico Attuativo la localizzazione ed il disegno progettuale degli elementi di progetto 

considerati (strutture, infrastrutture a rete, t a iati st adali, et .) ha o valo e i di ativo. “pette à al P ogetto di 
U.M.I. , U ità Mi i e di I te ve to elle uali isulta suddiviso il PUA, la p ogettazio e pu tuale dei dive si 
elementi. 

Alla luce di questo, i progetti delle singole UMI dovranno essere corredati dalla documentazione prevista dalla 

vigente normativa sulla Valutazione di Incidenza Ambientale.  

Inoltre, le seguenti opere di urbanizzazione non sono state valutate nel presente Studio e per esse dovrà quindi 

essere prodotta idonea documentazione conforme alla normativa sulla Valutazione di Incidenza Ambientale: 

A) sistemazione e asfaltatura della rotatoria esistente Via dei Pioppi - Via dei Fiori; 

B) completamento rotatoria Via dei Fiori – Via Olivi; 

C) realizzazione rotatoria Via dei Fiori – Via delle Rose; 

D) realizzazione rotatoria Via dei Fiori – Via Abeti; 

E) prolungamento della pista ciclabile di via dei Fiori in direzione Caorle; 

F) o pleta e to dell’i pia to di illu i azio e di Via dei Fio i da otato ia Via dei Pioppi a otato ia esistente su 

via Abeti; 

G) ealizzazio e dell’i f ast uttu a pe  l’illu i azio e di via dei Pioppi dalla otato ia Via dei Fio i all’i g esso del 
parcheggio pubblico esistente. 

 

13.1  FASE DI PROGETTAZIONE 

Pe  idu e le i te fe e ze dell illu i azio e della viabilità pubblica con la fauna, il progetto dovrà prevedere: 

 iduzio e al i i o della du ata e dell i te sità dell illu i azio e t a ite utilizzo di ile ato i di o i e to 
pe  l a e sio e/speg i e to dell illu i azio e; 
 utilizzo di rilevatori di movime to pe  l a e sio e/speg i e to dell illu i azio e esterna;  

 utilizzo di corpi illuminanti a bassa emissione di UV e onde corte (spettro luminoso); 

 utilizzo di LED a luce bianca calda (CCT < 3300K). 
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Per ridurre il rischio di collisione dell'avifauna contro gli edifici e le interferenze nei confronti dei chirotteri, nella 

progettazione e realizzazione degli interventi vanno adottate una serie di misure precauzionali:  

divieto di utilizzo di vetro trasparente (per pareti, finestre, parapetti,...), a meno che non sia schermato da frangisole o 

simili, ma utilizzo di materiale traslucido, vetri con un grado di riflessione al massimo del 15% o vetri con marcature 

testate su tutta la superficie (rif. "Schmid H. , Doppler W., Heynen D. , Rôssler M., 2013. Costruire con vetro e luce 

rispettando gli uccelli. Seconda edizione rivista e ampliata. Stazione ornitologica svizzera"). 

Il progetto della nuova viabilità di a esso all a ito PUA e lu go il a ale Ossi do à p e ede e misure specifiche atte 

a garantire la permeabilità faunistica delle infrastrutture stradali (tunnel e barriere antiattraversamento lungo la 

nuova viabilità di progetto, elementi scatolari al fine di permettere gli spostamenti delle specie che utilizzano 

l a ie te a uati o e a te e e la o ti uità, a he id auli a, t a le di e se po zio i di s oli e . 

Tale progetto dovrà inoltre prevedere la schermatura visiva della strada prevista a sud del Villaggio Nautico e di quella 

a nord tra via Valle Ossi e la pineta tramite la piantumazione di una fascia mista arboreo-arbustiva. 

Le recinzioni saranno sollevate 20 cm da terra al fine di non rappresentare un ostacolo ai movimenti della fauna. 

Nella progettazione definitiva delle opere, dovrà essere posta particolare attenzione affinché non vengano interrotte 

le o essio i id auli he esiste ti ell a ito, o  pa ti ola e igua do ai flussi su supe fi iali di a ua sal ast a he, 
dalla Laguna del Mort, alimentano le bassure umide a giuncheto presenti al limite sud occidentale della pineta ed in 

p ossi ità dell a gi e di o te i azio e delle a ee di o ifi a.. 

Il P ogetto di U.M.I.  do à o te e e t a gli ela o ati a he il ilie o dello stato di fatto della egetazio e a o ea ed 
a usti a p ese te all i te o dell U.M.I. o  i di azio e delle isu e p e auzio ali da attua si i  fase di a tie e 
finalizzate alla salvaguardia delle emergenze significative di tale componente (fasce alberate ripariali ed arginali, siepi 

campestri e nuclei alberati). 

 

13.2  FASE DI CANTIERE 

13.2.1  MEZZI DI CANTIERE E PIANO DI CANTIERIZZAZIONE 

Il progetto prevede che i mezzi di cantiere siano conformi alle più recenti norme di omologazione definite dalle 

direttive europee e che il livello di manutenzione sia garantito per tutta la durata del cantiere.  

Le aree di cantiere verranno delimitate con recinzione antirumore e ombreggiante che avrà anche funzione di 

contenimento della dispersione delle polveri. Durante lo svolgimento della fase di cantiere, le aree sottoposte a 

lavorazioni verranno contermi ate t a ite ido ea e i zio e te po a ea atta ad i pedi e l i g esso di a fi i e ettili 
nelle aree in lavorazione. 

Durante la fase di cantiere delle opere il progetto prevede che venga garantito, tramite un piano di 

cantierizzazione, che:  

 le operazioni di stoccaggio, movimentazione, travaso e trasporto di materiale polveroso (come sabbia e 

cemento) e di terreno vengano condotte adottando tutte le precauzioni possibili al fine di limitarne la 

dispersione; 

 al fine di limitare il rischio di rilascio di carburanti, lubrificanti ed altri idrocarburi, nelle aree di cantiere 

vengano predisposti i seguenti accorgimenti: 

o le riparazioni ed i rifornimenti ai mezzi meccanici vengano eseguiti su area attrezzata e 

impermeabilizzata;  
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o i circuiti oleodinamici dei mezzi operativi vengano controllati periodicamente. 

In fase di cantiere saranno attuati accorgimenti per la raccolta ed eventuale trattamento delle acque nere di 

cantiere, delle acque provenienti dal lavaggio dei mezzi di trasporto e delle macchine operatrici, delle acque 

provenienti dal lavaggio e dalla produzione di aggregati.  

I depositi di ate ie p i e, p odotti e ifiuti sa a o p otetti dall azio e degli age ti at osfe i i oppu e sa a o 
predisposti idonei sistemi di depurazione delle acque meteoriche di dilavamento. I rifiuti generati verranno 

opportunamente separati a seconda della classe e debitamente riciclati o inviati a impianti di smaltimento 

autorizzati. La gestione delle terre e rocce da scavo avverrà secondo quanto previsto dal D.Lgs. n. 152/06 e s.m.i e 

normativa vigente. 

13.2.2  TUTELA DELLA FAUNA P‘E“ENTE NELL AMBITO DI INTERVENTO 

Lo s olgi e to degli i te e ti di p epa azio e delle a ee do à esse e p e eduto da u atte ta i og izio e delle 
stesse atta ad i di idua e l e e tuale p ese za di a fi i e ettili all i te o dell a ea di a tie e; gli i di idui 
eventualmente presenti verranno spostati in idonei siti limitrofi non oggetto di intervento. 

Du a te la fase di a tie e o  de o o esse e las iati s ope ti pozzetti e/o to i i al fi e di e ita e l effetto trappola 

nei confronti della microfauna. 

Nella realizzazione degli interventi vanno evitati i ristagni idrici, in modo tale da impedire agli anfibi di deporre le uova 

in pozze temporanee e subire evidenti danni conseguenti al passaggio dei mezzi o al prosciugamento improvviso di 

dette pozze. 

Cronoprogramma 

Dato l a ito di i te e to e sulla ase delle a alisi dei pe iodi se si ili della fau a il p ogetto, al di là della 
defi izio e del o op og a a he i di idua pe  l ese uzio e degli i te e ti durata e successione delle attività, ha 

posto delle indicazioni quali misure precauzionali relativamente al periodo di svolgimento che sono di seguito 

riportate. 

Nel caso in cui lo svolgimento degli interventi andasse ad interferire con i periodi di maggiore sensibilità delle specie 

faunistiche coinvolte (periodo compreso tra inizio marzo a fine luglio), il progetto prevede la rimodulazione del 

o op og a a d i te e to e l effettuazio e delle atti ità al di fuo i di tale pe iodo o adozio e di isu e spe ifiche 

pe  l atte uazio e del u o e a ie e, i te e ti di i so o izzazio e sulla fo te di e issio e, et . .  

Nel caso in cui lo svolgimento delle attività di preparazione delle aree di cantiere (rimozione del soprassuolo vegetale, 

tombinamento e risezionamento dei fossi) andasse ad interferire con i periodi di maggiore sensibilità delle specie 

faunistiche coinvolte (periodo compreso tra inizio marzo e fine luglio), va prevista la rimodulazione del 

o op og a a d i te e to e l effettuazio e delle attività al di fuori di tale periodo. 

I lavori di tombinamento e risezionamento dei fossi esistenti verranno eseguiti utilizzando un escavatore cingolato 

dotato di benna a cucchiaio chiusa (senza fessure) che consentirà il prelievo di circa 0,5 m
3
/m per singolo intervento 

e ita do la aduta di testuggi i e e tual e te p ese ti ella assa. Il te e o sa à depositato u  po  alla olta sul 
terreno adiacente (nei primi 4-   i  odo da a e e u o st ato sottile he o se ta l i ediata i di iduazio e degli 

esemplari di Emys orbicularis, che andranno immediatamente recuperati. La fase di cantiere dovrà essere pianificata e 

seguita da un erpetologo esperto. 

A tutela di chirotteri potenzialmente presenti in corrispondenza degli edifici oggetto di demolizione, la demolizione di 

edifi i i  u atu a de esse e effettuata a fi e estate/i izio autu o p i a del pe iodo f eddo  oppu e a i izio 
primavera (mese di marzo). 
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13.2.3  TUTELA DELLA VEGETAZ IONE P‘E“ENTE NELL AMBITO DI INTERVENTO 

Vanno tutelate e poste in salvaguardia le fasce alberate ripariali ed arginali (presenti lungo il Canale Revedoli, il Fiume 

Pia e e al li ite o d del iotopo della La a del Mo t lu go l a gi e esiste te , le siepi a pest i p ese ti lu go il 
Canale Ossi e due scoline nella porzione no d o est dell a ito PUA  e il u leo os ato p ese te i  p ossi ità del 
Ca ale ‘e edoli ella po zio e o d o est dell a ito PUA .  

Il tracciato della viabilità/piste ciclopedonali/ippovia e dei sottoservizi dovrà seguire i tracciati delle strade esistenti 

(anche strade bianche) e, per i tratti nuovi, avverrà al di fuori (se non per brevi tratti di attraversamento) delle fasce di 

egetazio e ed i u lei al e ati esiste ti i  pa ti ola e lu go le s oli e a o d, il a ale Ossi e l a gi e del Fiu e Pia e. 

13.3  FASE DI ESERCIZIO 

Gli interventi di manutenzione sulla vegetazione e sulle scoline esistenti vanno attuati al di fuori dei periodi di 

maggiore sensibilità delle specie faunistiche coinvolte (periodo compreso tra inizio marzo e fine luglio). 

Per quanto riguarda il traffico nautico, al fine di salvaguardare gli habitat a canneto presenti lungo il Fiume Piave, i 

fruitori della darsena dovranno rispettare un regolamento di limitazione delle velocità in ingresso/uscita alla darsena 

(5 nodi). 

Lungo i sentieri che o du o o e so la pi eta, l a e ile e la Lagu a del Mo t a p e isto lo sta io a e to degli 
accessi e dei percorsi e dovrà essere installata cartellonistica informativa ed ammonitoria. 
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14 SCHEDE 



Linee guida per la 

progettazione 

degli edifici e la 

scelta dei 

materiali



ELEMENTI TIPOLOGICI, MORFOLOGICI E 

COSTRUTTIVI: MATERIALI CERTIFICATI 

MATERIALI CERTIFICATI SCHEDE COMPLEMENTARI:   A1.2 – A3.1 – A3.2

I MATERIALI CRITERI GENERALI

I tre requisiti principali perché un materiale possa essere classificato come sostenibile sono:
• Produzione attraverso processi produttivi energeticamente efficienti e con ridotte emissioni inquinanti.
• Inesistenza di emissioni nocive negli ambienti domestici dopo la messa in opera.
• Lunga durata ed elevata riciclabilità al momento dello smaltimento.

LEGNO
Il legno possiede numerose qualità oltre ad essere rinnovabile, riciclabile e biodegradabile. Ha infatti ottime caratteristiche di 
isolamento termico, acustico, elasticità, flessibilità, resistenza alle sollecitazioni termiche e meccaniche, resistenza all’usura. La 
sostenibilità del materiale è garantita dall’utilizzo di legname proveniente da boschi gestiti correttamente tramite ricrescita 
programmata, presenti nella zona di costruzione.

SUGHERO
Il sughero proviene dal cuore della corteccia della quercia da sughero che, una volta prelevato, si rigenera naturalmente. E’ un 
materiale che, oltre ad avere ottime qualità isolanti, è imputrescibile, idrorepellente, atossico, traspirante, ininfiammabile, 
anallergico, resistente all’azione degli insetti e dei roditori, biologicamente puro e durevole nel tempo. Solitamente è trasformato 
in pannelli tramite utilizzo di calore e compressione.

FIBRA DI CELLULOSA
La fibra di cellulosa è un materiale ottenuto dal riciclo e trasformazione della carta e ha buone capacità coibentanti perché può 
essere usato sia come isolante acustico sia termico. Non contiene sostanze tossiche ed è nuovamente riciclabile.

LATERIZI
I laterizi sono costituiti da un impasto di argilla, sabbia e acqua e si utilizzano per la costruzione di elementi strutturali e 
tamponature. Una certa attenzione dovrà essere applicata nello scegliere quei laterizi prodotti con argille la cui radioattività sia 
inferiore ai limiti prefissati. E’ dunque importante che il produttore certifichi provenienza, qualità e livello di radioattività di 
questo materiale.

BLOCCHI IN CALCESTRUZZO E ARGILLA ESPANSA
I blocchi in calcestruzzo e argilla espansa sono utilizzati per la costruzione di parti strutturali e possiedono buone caratteristiche 
meccaniche e di isolamento termico e acustico, resistenza all’acqua, al fuoco, facilità ed economicità di posa in opera, unite ad 
una relativa leggerezza. Rappresentano il giusto compromesso fra i tanti requisiti che devono possedere i materiali destinati alla 
costruzione delle pareti. Anche in questo caso è importante controllare i livelli di radioattività.

BLOCCHI CASSERO IN LEGNO CEMENTO
I blocchi cassero in legno cemento sono usati per la costruzione di murature portanti, posati in opera a secco e successivamente 
riempiti in calcestruzzo. Le armature sono efficacemente collegate a terra mentre il cemento utilizzato deve essere puro e privo di 
additivi di sintesi.
Permettono di realizzare edifici in classe energetica elevata, acusticamente a norma, ecologiche, antisismiche, riducendo tempi 
e costi di realizzazione.

Nei nuovi interventi e negli interventi di manutenzione straordinaria e 
ristrutturazione è preferibile l’uso di materiali atossici, asettici, durevoli, 
facilmente manutenibili, eco-compatibili e riciclabili. Come criteri guida 
e parametri di riferimento si devono considerare: 
• l’utilizzazione di materiali e lavorazioni atossici, privi di emissioni di 

cui sia dimostrata la nocività ed a contenuto basso o nullo di 
sostanze ed emissioni tossiche o a tossicità potenziale (come 
formaldeide, PVC, sostanze volatili nocive derivanti da vernici o 
collanti, radioattività naturale, ecc.). 

• l’utilizzo di materiali asettici inattaccabili da muffe e altri agenti 
biologici in particolare per le strutture, le finiture, gli impianti idrico-
sanitari e di climatizzazione; favorire la salubrità e la traspirabilità 
di strutture, partizioni, coperture con adeguati accorgimenti 
costruttivi (es. tetti ventilati, solai o vespai aerati, drenaggi, ecc.). 

• l’utilizzo di materiali naturali e locali (quindi non provenienti da 
specie protette ed alloctone, come nel caso dei legni tropicali, o 
provenienti da cicli di lavorazione ad alto impatto ambientale); di 
materiali per le strutture, le finiture, gli impianti e le sistemazioni 
esterne durevoli e facilmente mantenibili. 

• l’impiego di materiali facilmente riciclabili e non tossici durante le 
fasi di demolizione o di riutilizzo; riutilizzazione preferenziale in situ 
dei materiali (componenti murarie, inerti, terreni di riporto, ecc.) 
ottenuti dalle demolizioni e scavi del terreno su cui insiste 
l’intervento. 

Prevedere il riutilizzo di almeno il 30% dei rifiuti inerti derivati da opere 
di costruzione e demolizione per tutti gli interventi edilizi con finalità 
abitative e produttive. Nel caso in cui il progetto di urbanizzazione 
preveda la realizzazione di rilevati o riempimenti devono essere 
impiegati materiali e componenti derivanti da attività di riciclaggio per 
almeno il 50% del volume complessivo movimentato. 

A1.1
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COSTRUTTIVI: MATERIALI CERTIFICATI 

MATERIALI CERTIFICATI SCHEDE COMPLEMENTARI:   A1.1 – A3.1 –

A3.2

I MATERIALI CRITERI GENERALI

INTONACI E PITTURE TRASPIRANTI E ATOSSICHE
Gli intonaci e pitture traspiranti sono degli elementi di finitura delle costruzioni realizzati con di impasti che garantiscono un alto valore di
permeabilità. Sono solitamente a base di calce o di argilla. Un intonaco o una pittura traspirante hanno la funzione principale di
permettere all'aria ed alla condensa che si formano all'interno della stanza di passare e non creare accumuli di aria calda nei punti freddi
della casa senza poter fuoriuscire così da creare fenomeni di condensa superficiale.

INFISSI
I serramenti possono essere di legno, PVC e alluminio, anche in combinazioni ibride per sfruttare i vantaggi di due materiali diversi. 
I materiali

I valori limite di trasmittanza imposti dalla legge si raggiungono con una certa facilità, a prescindere dal tipo di materiale.
La scelta tra legno, PVC e alluminio, quindi, dipende moltissimo da una combinazione di estetica, durabilità e facilità di
manutenzione.
Tipo di vetro

Al vetro tradizionale è bene preferire un doppio o triplo vetro basso emissivo, con le vetrocamere riempite di gas argon, il più
frequentemente utilizzato, o gas kripton, più efficace ma anche più costoso e difficile da reperire.
Il vantaggio si avverte soprattutto d’inverno, con una conseguente diminuzione delle spese di riscaldamento, e anche in termini di
comfort, perché le superfici vetrate non saranno più fredde e si potrà soggiornare vicino alle finestre senza avvertire sgradevoli
sensazioni.
Poi ci sono i vetri selettivi o a controllo solare, con uno strato di ossidi metallici applicato all’esterno, per respingere la radiazione
solare e, quindi, impedire il surriscaldamento degli spazi interni.
Lo svantaggio principale dei vetri selettivi è che fanno passare un po’ meno luce rispetto a quelli bassi emissivi. Sono utili soprattutto
d’estate, per contribuire a mantenere freschi gli ambienti e ridurre il fabbisogno energetico dei climatizzatori.
I valori di trasmittanza termica dei vetri (Ug) devono comunque soddisfare i requisiti di legge.
Le schermature

Da non trascurare assolutamente l’importanza di una buona schermatura esterna. Oltre alle soluzioni classiche come scuri, persiane,
frangisole e avvolgibili, si può valutare l’installazione di serramenti con veneziane integrate fra i vetri o di speciali tapparelle che si
trasformano in veneziane.
La posa in opera

Il rischio di un’errata posa in opera consisto nel vanificare parte delle prestazioni energetiche degli infissi. Quindi occorre prestare
attenzione alla perfetta sigillatura dei giunti, ad esempio con nastri adesivi autoespandenti in grado di tappare tutte le fessure. Anche i
cassonetti vanno isolati con materiali adatti.
Potere fonoisolante

Per quanto riguarda, infine, il fonoisolamento, va detto che si entra in un campo molto complesso, in cui entrano in gioco diversi
elementi, dal corretto montaggio dei serramenti all’isolamento acustico dell’intera facciata dell’edificio, passando anche per la scelta dei
vetri. Per questi ultimi, il riferimento è dato dal potere fonoisolante (Rw) espresso in decibel: più è alto e migliore sarà l’isolamento
acustico. E’ consigliabile stare nella forchetta 30-46 db.

CORRETTA POSA DEGLI INFISSI
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ELEMENTI TIPOLOGICI, MORFOLOGICI E 

COSTRUTTIVI: ORIENTAMENTO DEGLI EDIFICI

IRRAGGIAMENTO SOLARE SCHEDE COMPLEMENTARI:   A2.2

Ai fini di un guadagno di energia radiante, poichè che nel nostro emisfero l’arco apparente formato dal sole nella volta 
celeste si svolge in direzione sud, deriva che il fronte a meridione è quello ottimale per il guadagno termico 
solare, viceversa il fronte nord investito dai venti freddi sarà quello più suscettibile alle dispersioni termiche.

Anche le disposizioni planimetriche possono risentire del clima e dell’orientamento dell’edificio, nei climi 
molto freddi è bene ubicare gli spazi serviti all’interno dell’edificio, nei climi temperati invece è consigliabile l’esposizione 
sud per gli ambienti più usati, quella verso il nord per gli spazi serventi e la disposizione di ambienti di filtro tra le due 
zone.

Per latitudini superiori a 35° N e in particolare per la situazione italiana, è possibile quindi identificare gli 
orientamenti preferibili per i vani di una casa di abitazione, illustrati nella tabella qui a fianco riportata e nello schema di
seguito.

Ovviamente queste sono indicazioni di massima e da verificare con le effettive esigenze progettuali e l’influenza 
degli altri fattori.

Dal punto di vista bioclimatico appare oggi di maggiore interesse, in generale per quanto riguarda il clima temperato 
italiano, l’orientamento dell’asse principale degli edifici secondo la direzione est-ovest, ovvero con la disposizione 
delle facciate principali a sud e a nord, preoccupandosi di schermare adeguatamente le componenti trasparenti a sud di 
modo che la radiazione solare possa penetrare in inverno ed essere ostacolata in estate, come buona prassi per 
l’ottimizzazione dei guadagni termici solari.
Le schermature, fisse o mobili, possono essere realizzate con elementi verticali od orizzontali, i primi sono indicati per 

i fronti sud mentre la disposizione verticale è consigliata per i fronti est e ovest sui quali la radiazione solare arriva da
altezze minori.

Il posizionamento all’esterno del vetro realizza miglior controllo del riscaldamento diurno evitando l’irraggiamento 
diretto, una disposizione all’interno degli ambienti permette di ridurre la dispersione termica notturna.

La ventilazione dipende dal posizionamento delle aperture in funzione delle direzione in cui spirano i venti e dal 
tipo di serramento. I venti colpendo l’edificio provocano una sovrapressione sul lato sopravento (che incontra il vento) e 
una depressione sul lato sottovento (lato da cui il vento si allontana); questo fa sì che la ventilazione ottimale si ha per 
aperture contrapposte sui due fronti, se quella sopravento risulta più piccola è più facile controllare la velocità della 
ventilazione, se inoltre si sfalsano in altezza si aggiunge alla ventilazione un effetto camino migliorativo.

Sono comunque da tenere presenti delle misure limite dei vani per assicurare l’innesco della ventilazione.
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ELEMENTI TIPOLOGICI, MORFOLOGICI E 

COSTRUTTIVI: ORIENTAMENTO DEGLI EDIFICI

VENTILAZIONE NATURALE SCHEDE COMPLEMENTARI:   A2.1

Le correnti d'aria, rilevate in un determinato punto della superficie terrestre determinate dagli spostamenti delle masse d'aria, a causa delle differenti pressioni atmosferiche di due zone 
limitrofe, costituiscono il vento. Tanto maggiore è la differenza di pressione tanto più veloce è lo spostamento delle masse d'aria. Le differenze di pressione generalmente sono 
provocate dall'ineguale riscaldamento della crosta terreste ad opera della radiazione solare incidente.

Il vento è caratterizzato da tre parametri: la velocità, la direzione e la frequenza. A livello di microclima o clima locale nel Comune di Cavallino-Treporti, rivestono particolare importanza 
le brezze costiere. Le brezze costiere sono generate dall'ineguale riscaldamento della terra e del mare: durante il giorno, le masse d'aria che sovrastano il mare, scivolano sotto a quelle 
sovrastanti la terra, le quali si sollevano a causa della diminuzione di densità conseguente al riscaldamento. Ciò è dovuto dal fatto che durante il giorno, la superficie della terra si 
riscalda più rapidamente del mare; di notte invece il fenomeno s'inverte, in quanto è il mare ad essere più caldo. 

Correnti d’aria all’interno degli edifici
Le forze che producono una ventilazione naturale all’interno degli edifici si possono classificare in:
• movimenti d’aria prodotti da differenze di pressione;
• ricambi d’aria causati da una differenza di temperatura.
Ciascuna di queste due forze può agire da sola, in combinazione, o in opposizione all’altra, secondo le condizioni atmosferiche e la configurazione dell’edificio.

Ventilazione ad opera del vento
Una casa posta in una corrente d’aria, accumula l’aria in moto sul lato sopravento, determinando un area di pressione relativamente alta.
Il flusso che avvolge l’edificio crea delle zone di bassa pressione sui lati adiacenti a quello sopravento. Sul lato sottovento, si produce un ombra di vento con una pressione 
relativamente bassa. Quest’ombra di vento verrà gradualmente riempita dall’aria circostante, sicché alla distanza di circa due volte e mezza l’altezza dell’edificio l’aria è in quiete; da 
questo punto l’aria affluisce, con moto retrogrado, sia verso l’edificio che nel senso del vento allontanandosi da esso; il vento riacquista la sua velocità iniziale a una distanza pari a sette 
volte l’altezza dell’edificio (fig. 2). Questi andamenti dei flussi d’aria che si formano attorno alla casa sono determinati dalla geometria dell’edificio e sono indipendenti dalla velocità 
dell’aria (5). La differenza di pressione fra i lati sopravento e sottovento possono contribuire a creare una corrente d’aria all’interno dell’edificio. La collocazione delle aperture è più 
efficace quando l’apertura di entrata è rivolta verso un area di alta pressione e quella di uscita verso una di bassa pressione.
Ventilazione per differenza di temperatura
La differenza di temperatura esistente fra l’aria all’interno e all’esterno dell’edificio, a causa della diversa densità, fa salire la colonna d’aria più calda per effetto gravitazionale. Maggiore 
è la differenza di temperatura, maggiore è l’altezza fra le aperture di entrata e di uscita e maggiori sono le loro dimensioni, tanto più energico sarà l’effetto camino.

Il ricambio d’aria per gravitazione è uno dei motivi per cui bisogna usare soffitti alti nel climi caldi. La hall centrale o la disposizione della tromba della scala nella casa meridionale 
multipiano era il riconoscimento, derivato dall’esperienza, dell’effetto camino.

La velocità relativamente bassa della convezione naturale è però inadeguata per mitigare le alte temperature o per ovviare al disagio causato dall’umidità elevata. In queste condizioni è 
necessario ricorrere sempre alla forza del vento.

Direzione del vento e disposizione delle abitazioni
Gli edifici disposti perpendicolarmente alla direzione del vento ricevono sul lato esposto il pieno impatto del vento. Se invece essi sono disposti a 45°, la velocità del vento si riduce del 
50%. Le file di edifici posti tra di loro a una distanza pari a sette volte le rispettive altezze assicurano un soddisfacente effetto di ventilazione per ciascun edificio. Una disposizione ad 
unità alternate sfrutta l’andamento rimbalzante del vento.
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MIGLIORAMENTO DELLE PRESTAZIONI ENERGETICHE 

DEGLI EDIFICI: ISOLAMENTO TERMICO

CARATTERISTICHE DEI MATERIALI ISOLANTI E LORO POSIZIONAMENTO SCHEDE COMPLEMENTARI:   A1.1 –
A1.2 – A3.2

Per la determinazione delle dispersioni di calore attraverso le parti strutturali è fondamentale la determinazione del coefficiente U, il quale non
dipende solo dal materiale isolante e dal relativo spessore, ma anche dal resto della struttura costruttiva. L’isolamento può essere realizzato
applicando il materiale isolante in differenti modi: isolamento esterno (il materiale isolante viene applicato esternamente su un elemento
strutturale, isolamento d’intercapedine (il materiale isolante viene collocato fra due strati di struttura). Nelle strutture di costruzione leggera
la struttura portante è costituita da legno, metallo o cemento armato, mentre le pareti stesse sono composte prevalentemente da materiale
isolante. Nelle costruzioni metalliche o in cemento armato all’esterno vengono applicati perlopiù degli elementi prefabbricati, mentre nelle
strutture in legno i pilastri portanti in legno sono integrati nelle pareti esterne. Anche il tetto in legno può essere eseguito in diverse varianti.
L’isolamento, per esempio può essere applicato sia tra le travi portanti che sopra o sotto le stesse. Negli edifici a basso consumo energetico
o nelle case passive è possibile combinare queste varianti.
Una costruzione a basso consumo energetico non viene realizzata tramite un preciso modello di costruzione o una determinata forma
architettonica ma soprattutto attraverso dei coefficienti U bassi. Anche il FATTORE DI FORMA (rapporto superficie disperdente/volume) ha un
ruolo determinante per una costruzione a basso consumo energetico in quanto la compattezza della costruzione aumenta le prestazioni
energetiche dell’edificio: l’obiettivo è infatti la riduzione delle superfici disperdenti.

ISOLAMENTO ESTERNO ISOLAMENTO AD 
INTERCAPEDINE

STRUTTURA LEGGERA

ISOLAMENTO TRA LE TRAVI PORTANTI

ISOLAMENTO SOPRA  LE TRAVI PORTANTI

ISOLAMENTO TRA LE TRAVI PORTANTI E SOTTO LE TRAVI PORTANTI

MATERIALE

CONDUCIBILITA

' TERMICA

SPESSORE 

EQUIVALENTE

COEFFICIENTE DI 

RESISTENZA ALLA 

DIFFUSIONE

DISPONIBILITA' 

DELLE MATERIE 

PRIME

FABBISOGNO 

ENERGETICO 

DURANTE LA 

PRODUZIONE

INQUINAMENT

O AMBIENTALE 

DURANTE LA 

PRODUZIONE

FABBISOGNO 

ENERGETICO PER 

IL TRASPORTO RICICLAGGIO

MISURE 

PRECAUZIONALI 

DURANTE IL 

MONTAGGIO

Silicato di calcio 0,05-0,07 12-17 cm 6 abbondante elevato non indicato basso

raramente 

possibile

mascherina 

parapolvere durante 

il taglio

Perlite espansa 0,04-0,06 10-15 cm 1-4 abbondante medio basso medio rimontabile

mascherina 

parapolvere 

Polistirolo espanso 

(EPS) 0,035-0,04 9-10 cm 20-100 limitata elevato elevato elevato

raramente 

possibile

aerare in caso di 

taglio a filo caldo

Polistirolo estruso 

(XPS) 0,035-0,04 9-10 cm 80-200 limitata molto elevato molto elevato elevato

raramente 

possibile

aerare in caso di 

taglio a filo caldo

Lino 0,04 10 cm 1 riproducibile basso basso medio rimontabile nessuna

Lana di vetro e di 

roccia 0,035-0,04 9-10 cm 1-2 abbondante medio medio basso rimontabile

guanti, mascherina 

parapolvere

Canapa 0,04 10 cm 1 riproducibile basso basso basso rimontabile nessuna

Fibra di legno 0,04 10 cm 5 riproducibile elevato medio basso rimontabile

evitare formazione 

di polvere durante il 

taglio

Sughero 0,04 10 cm 1,5-1,8 riproducibile elevato basso elevato

raramente 

possibile nessuna

Minerale espanso 0,045 11 cm 5 abbondante elevato medio basso

raramente 

possibile

evitare formazione 

di polvere durante il 

taglio

Poliuretano (PUR) 0,025-0,03 6-8 cm 30-100 limitata elevato molto elevato elevato

raramente 

possibile

evitare formazione 

di polvere durante il 

taglio

Lana di pecora 0,04-0,045 10-11 cm 01-feb riproducibile basso basso basso-elevato rimontabile nessuna

Vetro cellulare 0,04-0,05 10-12 cm stagno abbondante elevato medio medio

raramente 

possibile

aerare bene, vapori 

di collanti

Cellulosa 0,04 10 cm 1,5

prodotto di 

riciclaggio basso basso medio

raramente 

possibile

mascherina 

paravolvere

(1) Spessore del materiale isolante equivalente a 10 cm di materiale isolante con λ=0,04 W/mK
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MIGLIORAMENTO DELLE PRESTAZIONI ENERGETICHE 

DEGLI EDIFICI: ISOLAMENTO TERMICO

CARATTERISTICHE DEI MATERIALI ISOLANTI E LORO POSIZIONAMENTO SCHEDE COMPLEMENTARI:   A1.1 –
A1.2 – A3.1

In commercio sono disponibili dei materiali isolanti idonei per ogni parte dell’edificio. Di seguito si propone un elenco delle 
applicazioni maggiormente indicate per i differenti elementi dell’involucro edilizio. Per l’isolamento di cavità (per esempio 
l’isolamento tra le travi portanti) si consigliano esclusivamente dei materiali isolanti elastici o insufflabili che possono essere 
applicati senza fughe.

Per quanto riguarda lo spessore ottimale di isolamento per ottenere il massimo vantaggio in termini di risparmio di CO2.anche 
considerando il processo produttivo del materiale stesso, gli studi più recenti hanno dimostrato come il beneficio ambientale in
termini di emissioni di CO2 derivante da un buon isolamento degli edifici è di gran lunga maggiore della spesa sostenuta 
dall’ambiente per la produzione stessa del materiale.
La normativa vigente sancisce i limiti massimi di trasmittanza U applicabili per edifici di nuova costruzione e per le 
ristrutturazioni sia per elementi perimetrali opachi che per le superfici trasparenti.
Altro fattore che deve essere tenuto in considerazione è la dispersione attraverso i ponti termici, ovvero le connessioni fra due 
elementi differenti: parete-pilastro, parete-parete, parete-finestra, elementi sporgenti

Isolamento termico di una 
struttura a sbalzo

Disaccoppiamento termico di 
una struttura a sbalzo

ELEMENTO OPACO DA ISOLARE MATERIALE ISOLANTE CONSIGLIATO

1 Isolamento dell’ultimo solaio

perlite espansa, polistirolo espanso, polistirolo 

estruso, l ino, lana di vetro e di roccia, canapa, fibra 

di  legno, sughero, minerale espanso, lana di pecora, 

vetro cel lulare, cellulosa

2 Isolamento sopra le travi portanti

polistirolo espanso, polistirolo estruso, lana di  

vetro e di roccia (compressione dura), canapa, fibra 

di  legno, sughero, poliuretano, vetro cellulare

3 Isolamento tra le travi portanti

polistirolo espanso (pannell i  autobloccanti), l ino, 

lana di vetro e di  roccia, canapa, fibra di legno, 

4 Isolamento esterno delle pareti

sistema compound termoisolante: polistirolo 

espanso, pol istirolo estruso, canapa, lana di vetro e 

di  roccia (compressione dura), fibra di legno, 

sughero, minerale espanso, vetro cellulare 

Costruzione leggera in legno: lino, lana di  vetro e di 

5 Isolamento di intercapedine

perlite espansa, polistirolo espanso, polistirolo 

estruso, l ino, lana di vetro e di roccia, canapa, fibra 

di  legno, sughero, minerale espanso, vetro cel lulare, 

6 Isolamento acustico anti calpestio 

perlite espansa, polistirolo espanso, lino, lana di 

vetro e di roccia, canapa, fibra di legno, sughero, 

7

Isolamento perimetrale 

(isolamento esterno parete 

polistirolo espanso (idrofobizzato), pol istirolo 

estruso, vetro cel lulare

8 Isolamento tubazioni lana di vetro e di  roccia, poliuretano, vetro 

9 Isolamento interno della parete

- si l icato di calcio, cel lulosa (con struttura interna 

a diffusione aperta!) - poliuretano accoppiato con 

al luminio, vetro cellulare, isolamento sottovuoto 

(posa stagna al vapore!) L’isolamento interno 

10 Pavimento scantinato polistirolo espanso (idrofobizzato), pol istirolo 

Isolamento termico di tetto piano Isolamento termico contro terra

Raccordo in corrispondenza di 
porte e finestre

Isolamento termico del cassonetto
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ENERGIE RINNOVABILI

IMPIANTI SOLARI SCHEDE COMPLEMENTARI:   A4.2
– A4.3 – A4.4

TIPI DI CELLE FOTOVOLTAICHE IMPIANTO FOTOVOLTAICO PER LA PRODUZIONE DI ENERGIA ELETTRICA
Il funzionamento dei dispositivi fotovoltaici si basa sulla capacità di alcuni materiali semiconduttori, opportunamente trattati, di convertire l'energia della radiazione solare in energia 
elettrica in corrente continua senza bisogno di parti meccaniche in movimento. Il materiale semiconduttore quasi universalmente impiegato oggi a tale scopo è il silicio. Il 
componente base di un impianto FV è la cella fotovoltaica, che è in grado di produrre circa 1,5 Watt di potenza in condizioni standard, vale a dire quando essa si trova ad una 
temperatura di 25 °C ed è sottoposta ad una potenza della radiazione pari a 1000 W/m². La potenza in uscita da un dispositivo FV quando esso lavora in condizioni standard prende 
il nome di potenza di picco (Wp) ed è un valore che viene usato come riferimento. L'output elettrico reale in esercizio è in realtà minore del valore di picco a causa delle temperature 
più elevate e dei valori più bassi della radiazione. Più celle assemblate e collegate tra di loro in una unica struttura formano il modulo fotovoltaico.
I vari tipi di celle solari A seconda dei loro processi di produzione, si distinguono i seguenti tipi di celle fotovoltaiche:
• Celle monocristalline: vengono prodotte tagliando una barra monocristallina. Il vantaggio principale è un alto rendimento (fino al 16%). Questo tipo di celle è però molto 

costoso a causa del complicato processo di produzione. Le celle di tipo monocristallino sono caratterizzate usualmente da un’omogenea colorazione blu. 
• Celle poli(multi-)cristalline: vengono colate in blocchi e poi tagliate a dischetti. Il rendimento è minore (10-12%), ma anche il prezzo. Questo tipo di celle è riconoscibile da un 

disegno ben distinguibile (a causa dei vari cristalli contenutivi). 
• Celle amorfe: vengono prodotte mediante spruzzamento catodico di atomi di silicio su una piastra di vetro. Questo tipo di cella ha il rendimento minore (ca. 4-8%), ma si adatta 

anche al caso di irradiamento diffuso (cielo coperto, ecc.). Le celle così prodotte sono riconoscibili da un caratteristico colore scuro, inoltre sono realizzabili in qualsiasi forma 
geometrica (forme circolari, ottagonali, irregolari, e persino convesse sono realizzabili). 

TIPOLOGIE DI IMPIANTO FOTOVOLTAICO SISTEMA DI FUNZIONAMENTO DI UN IMPIANTO FOTOVOLTAICO
Dalla cella fotovoltaica al sistema
La singola cella solare, di dimensioni intorno ai 10 x 10 cm, costituisce il dispositivo elementare alla base di ogni sistema fotovoltaico. Un modulo fotovoltaico è costituito da un 
insieme di celle solari collegate tra loro in modo da fornire una potenza elettrica (per modulo) mediamente compresa tra i 50 e i 100 W. Più moduli formano un pannello e, 
analogamente, più pannelli formano una stringa. I moduli fotovoltaici convertono l’energia luminosa in energia elettrica a corrente continua in "tempo reale", cioè la produzione di 
energia elettrica è contemporanea alla captazione dell’energia solare.
Le tipologie impiantistiche
L’impianto fotovoltaico è l’insieme di componenti meccanici, elettrici ed elettronici che captano l’energia solare, la trasformano in energia elettrica, sino a renderla disponibile 
all’utilizzazione da parte dell’utenza. Le tipologie impiantistiche sono essenzialmente due: impianti isolati (stand alone); impianti connessi ad una rete elettrica di distribuzione (grid –
connected).
Impianti isolati (stand-alone): in questi impianti l’energia generata alimenta direttamente il carico elettrico. Quella in eccesso viene accumulata nelle batterie che la rendono 
disponibile nei periodi in cui il generatore fotovoltaico non è in nelle condizioni di fornirla. Negli ultimi anni si è molto sviluppata la tecnologia relativa alle batterie di accumulo che, a 
fronte di un decremento della convenienza dell’immissione in rete dell’energia prodotta dopo la fine degli incentivi «conto energia», ha visto uno sviluppo sempre maggiore grazie 
alla maggiore durata delle batterie e il costo sempre minore delle stesse. Un semplice impianto fotovoltaico isolato è composto dai seguenti elementi: 1. Cella solare: per la 
trasformazione di energia solare in energia elettrica. Per ricavare più potenza vengono collegate tra loro diverse celle; 2. Regolatore di carica: è un apparecchio elettronico che 
regola la ricarica e la scarica degli accumulatori; 3. Accumulatori: forniscono l'energia elettrica quando i moduli non sono in grado di produrne, per mancanza di irraggiamento 
solare; 4. Inverter (o convertitore): trasforma la corrente continua proveniente dai moduli e/o dagli accumulatori in corrente alternata convenzionale a 220V. Se l'apparecchio da 
alimentare necessita di corrente continua si può fare a meno di questo componente; 5. Utenze: apparecchi alimentati dall’impianto fotovoltaico.
Impianti connessi con una rete elettrica: in questi impianti l’energia viene convertita direttamente in corrente elettrica alternata che può alimentare le normali utenze oppure 
essere immessa nella rete, con la quale lavora in regime di interscambio. In quest’ultimo caso presso l’utente sono installati due contatori: uno che contabilizza l’energia elettrica 
fornita dall’impianto fotovoltaico alla rete ed uno che contabilizza l’energia elettrica che l’utente preleva dalla rete. Un impianto fotovoltaico a immissione in rete è principalmente 
composto dai seguenti componenti: 1. Cella solare: per la trasformazione di energia solare in energia elettrica. Per ricavare più potenza vengono collegate tra loro diverse celle;
2.Inverter: trasforma la corrente continua proveniente dai moduli in corrente alternata convenzionale a 220V di tensione. Questo adattatore è assolutamente necessario per il 
corretto funzionamento delle utenze collegate e per l'alimentazione della rete; 3. Quadro elettrico: in esso avviene la distribuzione dell'energia. In caso di consumi elevati o in 
assenza di alimentazione da parte dei moduli fotovoltaici la corrente viene prelevata dalla rete pubblica. In caso contrario l’energia fotovoltaica eccedente viene di nuovo immessa in 
rete. Inoltre esso misura la quantità di energia fornita dall'impianto fotovoltaico alla rete; 4. Rete: allacciamento alla rete pubblica dell'azienda elettrica; 5. Utenze: apparecchi 
alimentati dall'impianto fotovoltaico.

1. Celle monocristalline 2. Celle policristalline

3. Celle amorfe

Impianto «grid-connected»

Impianto «stand-alone»
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ENERGIE RINNOVABILI

IMPIANTI SOLARI SCHEDE COMPLEMENTARI:   
A4.1 – A4.3 – A4.4

FUNZIONAMENTO DI UN IMPIANTO SOLARE TERMICO IMPIANTO SOLARE TERMICO PER IL RISCALDAMENTO E LA PRODUZIONE DI ACQUA CALDA SANITARIA
Gli impianti solari sono una tecnologia che permette la conversione diretta dell'energia solare in energia termica , utilizzata per il riscaldamento dell' acqua sanitaria. 
Esistono due tipologie di impianti solari termici:
1) Impianti solari a circolazione naturale (serbatoio sopra i pannelli): il fluido contenuto nei tubi dei pannelli solari scaldandosi sale e cede il calore accumulato 
all'acqua contenuta nel serbatoio. Sono impianti di piccole dimensioni, di facile installazione e di costo ridotto:
2) Impianti solari a circolazione forzata (serbatoio posto sotto i pannelli, ad es. nel locale caldaia): una pompa permette la circolazione del fluido dal serbatoio ai
pannelli solari.
Ogni persona consuma mediamente 60 - 80 litri d'acqua calda al giorno: da questo valore è possibile desumere la quantità totale di acqua calda che si prevede verrà 
consumata giornalmente dall'utenza (famiglia, albergo o altro).
La normativa (D.Lgs. 28/2011) prevede che:
1. Nel caso di edifici nuovi o edifici sottoposti a ristrutturazioni rilevanti, gli impianti di produzione di energia termica devono essere progettati e realizzati in modo da 
garantire il contemporaneo rispetto della copertura, tramite il ricorso ad energia prodotta da impianti alimentati da fonti rinnovabili, del 50% dei consumi previsti per 
l’acqua calda sanitaria e delle seguenti percentuali della somma dei consumi previsti per l’acqua calda sanitaria, il riscaldamento e il raffrescamento:
a) il 20% quando la richiesta del pertinente titolo edilizio è presentata dal 31 maggio 2012 al 31 dicembre 2013;
b) il 35% quando la richiesta del pertinente titolo edilizio è presentata dal 1° gennaio 2014 al 31 dicembre 2016;
c) il 50% quando la richiesta del pertinente titolo edilizio è rilasciato dal 1° gennaio 2017.
2. Gli obblighi di cui al punto 1 non possono essere assolti tramite impianti da fonti rinnovabili che producano esclusivamente energia elettrica la quale alimenti, a sua 
volta, dispositivi o impianti per la produzione di acqua calda sanitaria, il riscaldamento e il raffrescamento.
3. Nel caso di edifici nuovi o edifici sottoposti a ristrutturazioni rilevanti, la potenza elettrica degli impianti alimentati da fonti rinnovabili che devono essere 
obbligatoriamente installati sopra o all’interno dell’edificio o nelle relative pertinenze, misurata in kW, è calcolata secondo la seguente formula: P = (1/K)*S
Dove S è la superficie in pianta dell’edificio al livello del terreno, misurata in m2, e K è un coefficiente (m2 /kW) che assume i seguenti valori: 
a) K = 80, quando la richiesta del pertinente titolo edilizio è presentata dal 31 maggio 2012 al 31 dicembre 2013; 
b) K = 65, quando la richiesta del pertinente titolo edilizio è presentata dal 1° gennaio 2014 al 31 dicembre 2016; 
c) K = 50, quando la richiesta del pertinente titolo edilizio è presentata dal 1° gennaio 2017. 

MODALITA’ DI INSTALLAZIONE Un Impianto Fotovoltaico viene classificato integrato architettonicamente quando: i moduli sostituiscono i materiali di rivestimento di tetti, coperture, facciate di edifici 
avendo quindi la stessa inclinazione e funzionalità architettonica; i moduli e i relativi sistemi di supporto costituiscono la struttura di copertura di pensiline, pergole e 
tettoie; i moduli sostituiscono la parte trasparente o semi trasparente di facciate o lucernari, garantendo l’illuminamento degli ambienti interni; i moduli sostituiscono parte 
dei pannelli fonoassorbenti delle barriere acustiche; i moduli e i relativi sistemi di supporto costituiscono dei frangisole; i moduli sostituiscono gli elementi di rivestimento e 
copertura di balaustre e parapetti; i moduli sostituiscono o integrano i vetri di finestre.

Un Impianto Fotovoltaico viene classificato parzialmente integrato architettonicamente quando: quando i moduli, non sostituendo i materiali che costituiscono le 
superfici di appoggio, sono installati su tetti piani e terrazze di edifici e fabbricati (anche su file parallele) con i moduli inclinati e quindi non complanari al tetto. Se c’è una 
balaustra intorno al tetto, i moduli devono essere installati con un’inclinazione tale che la quota corrispondente alla metà dell’altezza dei moduli non superi l’altezza della 
balaustra; ovvero in modo complanare alle superfici degli edifici su cui sono fissati (tetti a falda, coperture, facciate, balaustre, parapetti) . 

Gli impianti fotovoltaici non integrati sono quelli che non si integrano armoniosamente con le strutture o superfici che li ospitano. Trattasi d'installazione non integrata 
quando i pannelli fotovoltaici non svolgono nessuna prestazione complementare rispetto all'organismo edilizio al di fuori della produzione energetica e la disposizione dei 
pannelli, non ha nulla a che fare cioè con la morfologia dell'involucro che funge unicamente da supporto, tipo le installazioni a cavalletti su coperture piane.

1. Sistema integrato 2. Sistema parzialmente 
integrato

3. Sistema non integrato

Impianto a circolazione 
naturale

Impianto a circolazione 
forzata
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ENERGIE RINNOVABILI

POMPE DI CALORE GEOTERMICHE

SCAMBIATORI A BASSA PROFONDITÀ Gli utilizzi dell’energia geotermica sono differenti e dipendono dalla temperatura di esercizio:
1. Energia geotermica ad alta temperatura: sistemi che consentono l’uso di acqua surriscaldata e vapori a più di 180°C. Viengono utilizzati 

principalmente per la produzione di energia elettrica. 
2. Energia geotermica a media temperatura: sistemi che consentono l’utilizzo di acqua surriscaldata e vapori a temperature comprese fra 100 e 

180°C. E’ necessario l’uso accoppiato di un fluido secondario più volatile al fine di produrre energia elettrica. 
3. Energia geotermica a bassa temperatura: la temperatura di esercizio di tali sistemi è compresa fra 30 e 100°C. L’utilizzo è rivolto principalmente 

agli stabilimenti industriali e per quelli termali.
4. Energia geotermica a temperatura molto bassa: consente l’uso di fluidi a temperature inferiori a 30°C. Le sue principali applicazioni riguardano: 
• il riscaldamento degli edifici e la produzione di ACS. In questo caso, l’energia termica a temperatura molto bassa è derivata dal terreno con 

appositi scambiatori di calore. È poi ceduta a macchine (pompe di calore) in grado di innalzarne la temperatura fino a valori che rendono possibile 
sia riscaldare gli edifici sia produrre ACS. 

• il raffrescamento degli edifici. In questo caso, viene sfruttata la differenza di temperatura che si crea nel periodo estivo tra l’aria esterna e la 
temperatura costante del terreno. Talvolta l’energia termica a temperatura bassa derivata dal terreno può servire direttamente gli impianti di 
climatizzazione senza l’ausilio delle pompe di calore con una riduzione significativa dei consumi.

L’utilizzo negli edifici residenziali sfrutta principalmente l’energia geotermica a temperatura molto bassa. Il sistema è formato da scambiatori, 
realizzati con tubi in materiale plastico. La loro profondità di posa varia da 0,8 a 4,0 m. Il principale vantaggio di questo sistema ricade nel basso costo di 
installazione, in quanto spesso lo scavo previsto per altre opere può essere utilizzato anche per la messa in opera delle sonde.
Il diagramma a sinistra descrive i principali tipi di scambiatori presenti sul mercato.
La scelta del tipo di sviluppo più idoneo dipende da diversi fattori, tra i quali la natura del terreno, le sue zone d’ombra, il tipo di vegetazione da 
piantumare o da conservare. Quest'ultimo punto dipende dal fatto che la superficie posta sopra gli scambiatori deve essere priva di piante e di qualsiasi 
altro tipo di vegetazione che può fare ombra. Il calore derivato da questi scambiatori è soprattutto quello apportato dal sole e dalla pioggia. Pertanto 
vanno posti in zone dove il sole e la pioggia possono arrivare senza impedimenti. 
Gli impianti geotermici, quindi, possono essere utilizzati non solo per riscaldare, ma anche per raffrescare, ma devono essere abbinati ad un sistema di 
deumidificazione dell’aria. 
Il raffrescamento può essere di tipo sia attivo che passivo. Il raffrescamento attivo utilizza le pompe di calore (in ciclo estivo) per portare il fluido che 
serve i terminali (pannelli, ventilconvettori o batterie d’aria) alla temperatura voluta. Il raffrescamento passivo, invece, non utilizza le pompe di calore. Per 
abbassare la temperatura del fluido che serve i terminali è direttamente utilizzato (con uno scambiatore interposto) il fluido geotermico. 
In questa fase la funzione delle pompe di calore è solo quella di produrre acqua calda sanitaria. 

I rendimenti delle differenti tipologie di scambiatori dipendono anche dalla natura del terreno presente nell’area d’intervento.
Il dimensionamento di questi collettori si effettua in base alla resa termica del terreno che dipende principalmente da 3 parametri: 
• la natura del terreno, 
• la sua densità 
• il livello di umidità. 

La resa termica di un terreno con grana fine è più elevata rispetto a quella di un terreno dello stesso tipo con grana grossa, perché nelle sue cavità 
vuote è contenuta una minore quantità d’aria. Il parametro più importante è comunque il livello di umidità, in quanto la conducibilità dell’acqua è circa 
20 volte superiore a quella dell’aria. È tuttavia molto difficile valutare con precisione questo parametro in quanto dipende, tra l’altro, dalla piovosità del 
sito, dal tipo e dalla profondità della falda acquifera, dalla capacità di evaporazione del terreno: capacità a sua volta influenzata da altri fattori, quali la 
vegetazione sovrastante e circostante nonché la stabilità termica del terreno.

MODALITA’ DI POSA DEI TUBI SCAMBIATORI

Elemento interferente Distanza consigliata

Zone d’ombra di edifici, muri di cinta, alberi, 
siepi

2 m

Reti interrate di impianti di tipo non idraulico: reti 
elettriche, telefoniche, gas

1,5 m

Reti interrate di impianti di tipo idraulico: reti 
ACS, acque piovane e di scarico

2,0 m

Fondazioni, recinzioni, pozzi d’acqua, fosse 
settiche, pozzi di smaltimento

3,0 m
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ENERGIE RINNOVABILI

POMPE DI CALORE GEOTERMICHE SCHEDE COMPLEMENTARI:   A4.1 –
A4.2 – A4.3

SCAMBIATORI A MEDIA PROFONDITÀ Possono essere realizzati con tubi, metallici o in polietilene, installati in verticale fino a profondità di 25-30 m. In alcuni casi possono rappresentare 
una valida alternativa agli altri tipi di scambiatori, specie quando le superfici utilizzabili per porre in opera gli scambiatori a bassa profondità non 
bastano a derivare dal terreno il calore richiesto, oppure quando ci sono difficoltà ad ottenere i permessi per installare sonde profonde. Questi 
scambiatori possono essere realizzati con sonde di tipo coassiale o con tubi annegati nei pali di fondazione. 
SONDE COASSIALI Sono essenzialmente realizzate con due tubi coassiali. Il tubo interno serve a convogliare il fluido di ritorno dalle PDC, quello 
esterno scambia calore col terreno. Per aumentare lo scambio termico e proteggere le falde acquifere, le sonde coassiali sono poste in opera con 
“camicie” di cemento e bentonite. Nelle versioni più evolute, le sonde sono realizzate con tubi esterni in acciaio inox e tubi interni in polietilene ad 
alta densità. I tubi esterni in acciaio inox servono ad evitare corrosioni dovute a correnti vaganti e a far sì che le sonde possano opporre una 
buona resistenza meccanica alle sollecitazioni esercitate dal terreno. Le rese termiche di queste sonde possono essere considerate uguali a 
quelle delle sonde a alta profondità.
PALI DI FONDAZIONE Sono pali utilizzati nei casi in cui non è possibile usare le normali fondazioni. Ad esempio quando la superficie del terreno
non è in grado di sopportare il carico delle opere previste, oppure quando il terreno è esposto a fenomeni che ne modificano, periodicamente o 
saltuariamente, le caratteristiche fisiche. Per poter essere utilizzati come scambiatori di calore col terreno, nei pali di fondazione sono inseriti tubi 
ad U o a spirale: i tubi sono poi collegati alle PDC con circuiti in serie o di tipo compensato a ritorno inverso. È questa una tecnologia semplice e 
poco costosa. E può essere utilizzata anche per una sola parte dei pali, in relazione al fabbisogno termico dell’edificio. Le rese termiche dei pali di 
fondazione con tubi a doppio U possono essere considerate uguali a quelle delle sonde a alta profondità.

SCAMBIATORI AD ELEVATA PROFONDITA’ Questi scambiatori (chiamati sonde geotermiche) sono realizzati con tubi installati in verticale fino ad una profondità di 100-120 m, ma possono 
scendere anche sotto i 200 m. Con la profondità aumenta la resa termica delle sonde in quanto, sotto i 20 m (per effetto del calore prodotto dalla 
terra) la temperatura del sottosuolo cresce di circa 3°C ogni 100 m. Questi scambiatori sono posti in opera in fori con diametro che varia da 100 a 
150 mm. Nei fori, sono inseriti uno o due circuiti ad U, realizzati con tubi in PE-Xa, specifici per queste applicazioni particolarmente impegnative, 
dato che le profondità in gioco comportano pressioni, sia interne che di schiacciamento, molto elevate. Per rendere più facile l’inserimento dei tubi 
nei fori si usano zavorre, di circa 15-20 Kg, costituite da pesi a perdere. Inoltre, per mantenere le giuste distanze fra i tubi si ricorre all’uso, ogni 7–
8 m, di appositi distanziatori. Il vuoto tra le pareti dei fori e i tubi è riempito con una sospensione a base di cemento e sostanze inerti. La 
sospensione è iniettata dal basso verso l’alto con l’aiuto di un tubo supplementare inserito nel foro della sonda. Per non arrecare danni alle 
fondazioni, le sonde geotermiche devono essere poste in opera con distanze minime dall’edificio di almeno 4-5 m. Inoltre, se sono previste più 
sonde, devono avere fra loro distanze non inferiori a 8 m, per evitare interferenze termiche: cioè per evitare che le sonde si rubino calore l'un 
l'altra, diminuendo così la loro resa termica globale.

Un’efficiente sistema di risparmio energetico per il riscaldamento, il raffrescamento e la produzione di ACS consiste nell’utilizzo combinato di differenti tecnologie. In particolare, gli ultimi studi rilevano come l’utilizzo di 
pompe di calore geotermiche abbinate ad un sistema a pannelli solari (solare termico e fotovoltaico, entrambi con accumulo) ed un’eventuale caldaia a gas per soddisfare le esigenze di produzione nei periodi di maggior 
richiesta (regime invernale) possono contribuire alla drastica riduzione dei consumi, tanto da considerare l’edificio (che deve comunque rispondere ai requisiti energetici relativi alle dispersioni attraverso le superfici 
opache e trasparenti e i ponti termici) di tipo NZEB (Near Zero Emission Building – Edificio a consumo quasi zero).
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INTERVENTI PER LA COMPATIBILITA’ 

IDRAULICA

CISTERNE DOMESTICHE SCHEDE COMPLEMENTARI:   A5.2 –
A5.3 – A5.4

Sono i più comuni ed economici sistemi per la raccolta dell’acqua piovana, normalmente di

caduta delle grondaie dei tetti. Sono di piccole dimensioni e sono pensati per raccogliere e

conservare l’acqua piovana un uso non potabile limitato. Possono essere cisterne sotterranee di forma

quadrata o circolare che vengono alloggiate in contenitori di materiale plastico precedentemente

inseriti nel terreno oppure ricoperte in terra battuta o in ghiaino. Possono essere collegate tra loro per il

drenaggio di vaste aree aumentando la loro efficacia nella riduzione del rischio idraulico.

VANTAGGI SVANTAGGI

Facili da installare
Facili da inserire nella ricostruzione 
Risparmio sul consumo dell’acqua 
Bassi costi di installazione e manutenzione

Poca capacità
Rischi di bloccaggio dei sistemi di connessione
Necessitano di continue ispezioni per assicurare un effettivo funzionamento
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INTERVENTI PER LA COMPATIBILITA’ 

IDRAULICA

SISTEMI MODULARI GEOCELLULARI SCHEDE COMPLEMENTARI:   A5.1 –
A5.3-A5.4

Sono  dispositivi  con  un  alta  capacità  di detenzione che possono essere usati per creare sotto il terreno  

strutture  in  grado  di  contenere  grandi  quantità d’acqua o di permettere l’infiltrazione nel terreno.

VANTAGGI SVANTAGGI

Facili da introdurre in spazi aperti
Buona riduzione della velocità dei flussi  d’acqua
Buona rimozione dell’inquinamento
Bassi costi

Non consigliato in aree scoscese
Non consigliabili in aree il cui margine è usato a parcheggio
Rischi di blocco dei sistemi di connessione
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INTERVENTI PER LA COMPATIBILITA’ 

IDRAULICA

BACINI DI INFILTRAZIONE SCHEDE COMPLEMENTARI:   A5.1 –
A5.2 - A5.4

Sono  superfici  depresse  di  vegetazione  studiate per  trattenere  l’acqua  piovana  in  eccesso  e  farla infiltrare  

successivamente  nel  terreno,  facilitando  un lento deflusso delle acque durante fenomeni di piogge intense.

VANTAGGI SVANTAGGI

Buona riduzione volumi dei deflussi d’acqua
Buona riduzione velocità dei flussi d’acqua 
Buona rimozione dell’inquinamento
Contribuiscono alla ricarica della falda freatica

Richiede un a specifica conoscenza  geotecnica
Richiede ampi spazi
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INTERVENTI PER LA COMPATIBILITA’ 

IDRAULICA

MANUFATTI DI ACCUMULO IPOGEI SCHEDE COMPLEMENTARI:   A5.1 –
A5.2 – A5.3

Appartengono  a  questa  categoria  tutti  gli  invasi,  a  cielo  aperto  o  meno,  realizzati  con  sistemi    di 

impermeabilizzazione del fondo o con elementi artificiali di contenimento. 

Per  garantire  una  relativa  costanza  della  portata  allo  scarico  si  deve  cercar  di  ottenere  un  tirante 

quanto più costante nel tempo, qualora si utilizzino semplici sistemi d’efflusso basati su bocche a battente. 

Proprio per questo motivo, oltre che per consentire un utilizzo più razionale dei volumi disponibili e nel 

contempo assicurare un adeguato grado di pulizia, si ricorre sempre più spesso alle cosiddette vasche volano 

multicamera. 

In tutti i casi è comunque necessario garantire sia la separazione ma anche la comunicazione, in fase di 

svuotamento, tra i vari settori della vasca, il che è ottenuto mediante l’interposizione, nella parte bassa dei 

setti, di valvole a clapet; in tutti i casi, per evitare problemi d’intasamento, la dimensione minima è pari a 0,04 

m2 (in genere 20*20 cm come valore minimo ).

VANTAGGI SVANTAGGI

Buona riduzione volumi dei deflussi d’acqua
Totale controllo  della velocità dei flussi d’acqua
Rimozione degli inquinanti sedimentabili
Possibilità di utilizzo delle superfici per parcheggio od altri usi

Costi di realizzazione medio alti
Forte dipendenza elettromeccanica
Nessun utilizzo ecologico secondario
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SISTEMAZIONE DELLE AREE PUBBLICHE: 

SEDUTE, AREE DI SOSTA ATTREZZATE, 

MORFOLOGIA, OMBREGGIAMENTO
Il «comfort» è la condizione in cui l’individuo esprime soddisfazione nei confronti dell’ambiente che lo circonda», ovvero la sensazione di benessere provata da un individuo che si trova a 

svolgere delle attività in uno spazio definito. La percezione di comfort ambientale in generale e di comfort termico in particolare dipende da fattori oggettivi e fattori soggettivi connessi ad 

aspetti psicologici, culturali e sociali dell’individuo, è funzione del tempo e della capacità di adattamento dell’individuo.

La progettazione urbana può in primo luogo cercare di migliorare i fattori oggettivi che influenzano la percezione di benessere nell’usufruire di uno spazio collettivo. I modi di stare nello spazio 

urbano e di viverlo possono quindi essere supportati da elementi di arredo o attrezzature che sottendono una funzione: lo spazio dinamico (strade, percorsi pedonali e ciclabili) e lo spazio 

statico (sedute, soste attrezzate), il microclima (acqua, verde, materiali, sistemi di ombreggiamento), la morfologia (rappresentazione tridimensionale dello spazio), i materiali.

SCHEDE COMPLEMENTARI:   B2 –

B3.1 – B3.2

SEDUTE, AREE DI SOSTA ATTREZZATE La scelta di aree per la sosta e la seduta devono permettere l’opportunità di differenti modi di stare. Innanzitutto devono essere presenti zone ombreggiate 
ed altre al sole, modi differenti di sedersi o sdraiarsi, possibilità nel tempo di modificare la scena urbana con sedute mobili che danno la possibilità al fruitore 
di modificare lo spazio a seconda delle proprie esigenze. Si distinguono quindi sedute primarie (panchine e sedie) e sedute secondarie che possono essere 
elementi con altra funzione (per esempio delimitazioni di aiuole o di specchi d’acqua). Il dimensionamento delle sedute deve privilegiare le altezze comprese 
fra 30 e 90 cm, dove 45 cm rappresenta l’altezza ottimale.  Lo sviluppo lineare  ottimale delle sedute per superficie di spazio aperto può essere assunto pari 
a 30 cm ogni 3 mq di superficie libera. Le sedute possono essere di tipo lineare, isolate o ad angolo e favoriscono differenti modi di stare; per esempio la 
seduta lineare favorisce l’osservazione del paesaggio o degli eventi che si svolgono di fronte, la seduta isolata o puntuale favorisce l’introspezione e 
l’osservazione, la seduta ad angolo invece la conversazione e l’interazione fra gli individui.

MORFOLOGIA E OMBREGGIAMENTO

Prestazioni ambientali dei materiali per coperture:

• Tessuto in cotone – trasmissione della radiazione fino al 25%
• Tessuto in PVC – trasmissione fino al 12%
• Copertura a membrana in poliestere rivestito in PVC e finitura in 

acrilico o PVDF o PTEE espanso – prestazioni più elevate.

Modalità di realizzazione della copertura:

• Coperture chiuse non permettono la dissipazione del calore 
accumulato

• Utilizzo di apertura nei punti di maggior accumulo (parte più alta) 

Il comfort termico incide in grande misura sulla percezione di benessere di un individuo quando usufruisce di uno spazio urbano. Pertanto il primo requisito 
da soddisfare per il miglioramento di tale stato è quello di impedire o quantomeno limitare la radiazione solare che colpisce le persone. Le modalità di 
soddisfacimento di tale requisito possono essere: il controllo dell’irraggiamento considerando il campo di radiazione/ombreggiamento di una strada al variare 
della sezione rispetto all’altezza degli edifici prospicienti. Altro fattore determinante è la creazione di ombreggiamenti che ostacolino il passaggio della 
radiazione solare. L’efficacia di tali ombreggiamenti dipendono da forma, coefficiente di trasmissione e colore/texture della copertura (albedo). Alcuni sistemi 
di ombreggiamento infatti risultano poco efficaci in quanto tendono ad accumulare gran parte del calore rilasciandolo in un secondo tempo e surriscaldando 
le aree. E’ il caso di superfici realizzate con materiali a bassa capacità termica, di colore scuro e poco distanti dal suolo che devo ombreggiare.  
Caratteristiche di una copertura ombreggiante opaca:

• Valore di emissività più prossimo a 1 in una scala da 0 a 1 (materiali edili tradizionali 0,9, metalli 0,1);
• Altezza relazionata alla superficie da coprire per permettere maggior dissipazione ed evitare la sensazione di chiuso.
Vantaggi delle coperture removibili:

• Si adattano alle esigenze climatiche
• Permettono l’utilizzo differente degli spazi
Un pergolato vegetale è un passaggio ombreggiato formato da una tettoia di travi su cui poggiano piante rampicanti sorretta da robusti assi verticali. Oltre 
che proteggere i percorsi, le pergole possono definire e proteggere delle aree di sosta all’interno di piazze urbane. Il vantaggio che ha la vegetazione rispetto 
ad un altro materiale sta nel fatto che la sua temperatura superficiale non supera mai la temperatura dell’aria, anzi la raffresca. Si tratta dunque di un soffitto 
“fresco” verso il quale le persone cedono calore, cioè dissipano il calore estivo in eccesso.

Seduta lineare Seduta puntuale Seduta ad angolo

TIPOLOGIE DI SEDUTE PRIMARIE ESEMPIO DI SEDUTA SECONDARIA
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SISTEMAZIONE DELLE AREE 

PUBBLICHE: COMFORT URBANO
SCHEDE COMPLEMENTARI:   B1 – B3.1 – B3.2

ACQUA PER IL CONTROLLO DEL MICROCLIMA Il contributo dell’acqua per il controllo microclimatico dipende da differenti fattori quali: la massa della vasca d’acqua (il contributo di una fontana con 
qualche zampillo è nettamente inferiore ad una vasca di ampie dimensioni), il movimento (l’acqua in moto costante aumenta il controllo del microclima, 
nel caso di cascate il contributo è più marcato grazie allo scambio radiante che si innesca e per effetto della nebulizzazione d’acqua che si mescola 
con l’aria).
Distingueremo quindi tre tipologie di sistemi per il controllo microclimatico con l’acqua: acqua lungo i percorsi, lame d’acqua e nebulizzazioni.
L’acqua lungo i percorsi migliora la propria efficacia se vengono inseriti dei getti d’acqua. Anche il materiale che contiene l’acqua influisce sulle 
prestazioni in quanto un materiale poroso si raffredda perché l’acqua sale per capillarità e per contatto, mentre in un materiale non poroso il 
raffrescamento della superficie avviene solo per scambio conduttivo.
La lama d’acqua è una parete lungo la cui superficie scorre l’acqua oppure che diventa essa stessa elemento divisorio dello spazio urbano. La 
verticalità del sistema consente un maggior scambio termico con le persone sia per la superficie scambiante che per la differenza di temperatura fra 
uomo (37°) e acqua in movimento (20°).
La nebulizzazione è un sistema molto efficace per il raffrescamento degli spazi aperti poiché mette in contatto diretto l’aria e l’acqua e producendo un 
immediato effetto di abbassamento della temperatura dell’aria. I fruitori dell’aria percepiscono la sensazione di fresco senza però avere la sensazione 
di essere bagnati. Questo sistema ha maggior efficacia in situazioni in cui i valori di umidità relativa sono bassi e in calma di vento. Viene 
maggiormente utilizzato nei percorsi e nelle aree di sosta anche in combinazione con altri sistemi quali pergole e coperture, contribuendo a creare un 
soffitto freddo. I principali sistemi di nebulizzazione sono formati da ventilatori che diffondono l’acqua in piccolissime gocce o tubature disposte lungo 
un percorso con ugelli che diffondono l’acqua. Per evitare che si formino depositi di acqua sulle superfici a terra è necessario regolare adeguatamente 
l’altezza degli erogatori per permettere all’acqua di mescolarsi ad un maggior volume d’aria; le gocce inoltre devono essere di diametro più piccolo 
possibile. Eventualmente è possibile fra funzionare il sistema in maniera discontinua.

VERDE PENSILE Il verde pensile è un impianto vegetale che si applica in tutti quei casi in cui non vi sia continuità ecologica fra il verde e il sottosuolo (solette di cls, 
solai, coperture). Il vantaggio derivante dall’applicazione di questo sistema deriva dalla riduzione del carico che grava sulla rete di smaltimento 
dell’acqua in quanto l’acqua piovana defluisce più lentamente attraverso la struttura vegetata contribuendo attivamente a ridurre il carico che deve 
essere smaltito in particolare durante gli eventi piovosi eccezionali. Il verde pensile inoltre contribuisce alla limitazione delle temperature nelle città per 
la presenza di superfici impermeabilizzate (effetto isola di calore) ed è parte attiva nell’aumento e la conservazione della biodiversità nelle città con 
contestuale assorbimento delle polveri inquinanti. Dal punto di vista della qualità dell’involucro edilizio si evidenzia una riduzione nelle dispersioni di 
calore ed un contestuale aumento della durata delle strutture sottostanti. Il verde pensile è di due tipi: orizzontale (ovvero applicato su coperture di 
tetti, di locali interrati), o verticale (pareti verdi).
La realizzazione dei tetti verdi può influenzare il dimensionamento della struttura sottostante, in quanto differenti tipologie di verde necessitano 
substrati di diverso spessore (sedum – 8 cm, piccoli arbusti tappezzanti e prati erbosi – 15 cm, piccoli alberi – 30 cm, alberi di III grandezza – 50 cm, 
alberi di II grandezza – 80 cm, alberi di I grandezza -100 cm). Le pareti verdi sono fronti edilizi ricoperti da piante, aggrappate direttamente o 
indirettamente alle superfici verticali, tramite supporti verticali di sostegno, oppure sistemate in substrati di coltura integrati alla muratura.i sistemi di 
coltura prevedono:
• Pareti verdi o quinte vegetali con rampicanti coltivate in piena terra o in quota su sostegno;
• Pareti verdi o muri vegetali realizzati con piante coltivate su substrato di coltura (terra o feltro) sistemato verticalmente e dotato di impianto di 

fertirrigazione
È importante per entrambi i sistemi verificare il sistema di ancoraggio e l’orientamento della facciata in base al tipo di essenze selezionate per la 
realizzazione del sistema.
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SISTEMAZIONE DELLE AREE PUBBLICHE: 

MATERIALI PER LE PAVIMENTAZIONIIN 

AREE URBANE
STRADE E PERCORSI - UTILIZZO DI MATERIALI INNOVATIVI SCHEDE COMPLEMENTARI:   B1  - B2 – B3.1 – B3.2

Negli spazi aperti che accolgono funzioni collettive, le pavimentazioni rivestono un ruolo strettamente funzionale alle attività che devono svolgere andando a rappresentare una risposta immediata alle esigenze di fruizione e di transito 
richieste dai diversi utenti finali. Le pavimentazioni, inoltre, rappresentano la ricucitura formale e prospettica dei luoghi: disegnare e definire i limiti di una pavimentazione significa intervenire anche sulla morfologia del sito.   
L’utilizzo di pavimentazioni innovative o speciali nasce dall'esigenza di coniugare la funzione tradizionale con le problematiche moderne degli agglomerati urbani: sicurezza, inquinamento, rumore ed impatto ambientale. I tappeti speciali 
rappresentano una risposta positiva alla complessità ed alla varietà dei problemi del nucleo urbano e del territorio; essi si caratterizzano per capacità drenante della pavimentazione, aderenza, assorbimento del rumore, incremento della 
resistenza all'abrasione del tappeto di usura, riduzione degli inquinanti in atmosfera, etc.  
I materiali maggiormente utilizzati per le pavimentazioni urbane sono: asfalto, marmo-granito, laterizio, calcestruzzo

ASFALTO

La scelta dei materiali per la realizzazione dei manti dei percorsi è strettamente legata alle esigenze ambientali da soddisfare quali: aderenza, facilità di 
posa, grado di manutenzione richiesto, economicità, durevolezza, grado di ornamentalità, confort.
Gli asfalti sono particolarmente indicati per la pavimentazione delle strade, ma anche per l’impermeabilizzazione di muri e coperture. Il conglomerato 
bituminoso è un materiale impermeabile, coerente e coeso , capace di resistere a carichi importanti e per tale ragione è utilizzato per la costruzione di 
strade, percorsi veicolari, ciclabili, pedonali; tuttavia dal punto di vista termoigrometrico l’asfalto ha una bassa riflettanza, assorbe molto calore ed ha 
un’elevata temperatura superficiale. 
Albedo: 0,05 – 0,15
Emissività: 0,98

La maggiore sicurezza nella scelta dell’asfalto come pavimentazione può essere ottenuta attraverso l’utilizzo di impasti colorati che permettono di 
differenziare le zone di utilizzo dei percorsi (attraversamenti pedonali oppure differenziazione del  percorso pedonale da uno ciclabile), oppure per 
garantire un miglior inserimento paesaggistico dell’elemento urbano. Si tratta di asfalti in cui viene eliminata la componente bituminosa nera (asfalto 
albino) e ai quali vengono additivati inerti che danno il colore desiderato.
Dal punto di vista termoigrometrico l’asfalto colorato presenta prestazioni migliori di quello tradizionale presentando una più alta riflettanza e 
temperature superficiali più basse
Albedo: 0,2-0,45

MARMI-GRANITI
L’utilizzo della pietra naturale nelle pavimentazioni è molto utilizzato principalmente per la durevolezza, l’ornamentalità e la possibilità di ottenere 
differenti finiture superficiali.
I più comuni tipi di utilizzo delle pietre sono:
• I ciottolati: presentano una forma arrotondata, possono essere posati su sabbia o su massetto di cemento e risultano facilmente reperibili nei corsi 

d’acqua dei fiumi e nelle cave. 
• Il selciato: sono pavimentazioni realizzati dalla giustapposizione di elementi di forma cubica o parallelepipeda di dimensioni medio-piccole. 

Anch’essi possono essere posati su sabbia o su malta cementizia
• I lastricati: sono le pavimentazioni di maggior pregio, formate da lastre di pietra di dimensioni più grandi 
Il comportamento termofisico di marmi e graniti dipende dal colore che viene scelto e può variare da 0,3 (colori scuri) a 0,6 (colori più chiari). La 
resistenza ad usura viene garantita in particolare dai graniti il cui utilizzo è testimoniato fin dall’antichità per la realizzazione di strade carrabili e 
percorsi.

CALCESTRUZZO IN PIASTRELLE O IN OPERA

L’utilizzo del calcestruzzo nelle pavimentazioni urbane garantiscono una notevole durabilità e la possibilità di ottenere finiture personalizzate delle 
superfici per aumentare la sicurezza nella fruizione e differenziare gli usi degli spazi. Spesso i calcestruzzi vengono trattati con finiture che migliorano 
la resistenza all’usura, agli agenti atmosferici e alle sostanze chimiche. L’utilizzo di piastrelle in calcestruzzo è particolarmente adatto nelle zone urbane 
in cui c’è promiscuità di flussi (veicolari e ciclo-pedonali) e per i percorsi dedicati a persone ipovedenti o con limitate capacità motorie. In questi casi 
l’utilizzo di superfici con differenti scabrosità garantisce un aumento della soglia di attenzione favorendo la sicurezza degli spazi (percorsi tattili). 
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SISTEMAZIONE DELLE AREE PUBBLICHE: 

MATERIALI PER LE PAVIMENTAZIONI

IN AREE URBANE
STRADE E PERCORSI - UTILIZZO DI MATERIALI INNOVATIVI SCHEDE COMPLEMENTARI:   B1 – B2 – B3.1 – B3.2

LATERIZIO

Il laterizio è uno dei materiali più antichi in edilizia e il suo utilizzo come materiale per le pavimentazioni risale all’antichità. Il latrizio, come la pietra 
naturale può essere posato su un letto di sabbia oppure su massetto cementizio. Il laterizio presenta caratteristiche di durevolezza, tuttavia è 
consigliabile l’uso preferibilmente per percorsi pedonali e ciclabili. Il colore del laterizio può variare dal rosso al giallo e il comportamento termofisico
dipende dalla colorazione naturale dell’impasto. L’albedo può variare da 0,3 per il laterizio rosso a 0,5 per il laterizio giallo. L’emissività è circa 0,9.

MATERIALI DA COSTRUZIONE CALDI E FREDDI

COOL MATERIALS

L’isola di calore è un problema che non riguarda solo il campo energetico, infatti in concomitanza con questo fenomeno si verificano anche problemi 
di discomfort e un intensificarsi dei problemi di salute durante le ondate di calore. Non è da trascurare inoltre la formazione dello smog e di agenti 
inquinanti che trovano in un ambiente caldo le condizioni più favorevoli. La temperatura superficiale di picco dei materiali da costruzione può 
raggiungere valori elevatissimi, anche 30 °C più alta rispetto a quella dell’aria. L’energia termica immagazzinata viene poi rilasciata nell’ambiente prima 
attraverso uno scambio termico per conduzione tra gli strati solidi e poi per convenzione tra la superficie dei materiali e l’aria, con un conseguente 
incremento della temperatura ambiente. Strade, marciapiedi, parcheggi, aree pedonali, giocano un ruolo rilevante in questo bilancio energetico, dato 
che rappresentano tra il 30 e il 45% dell’impronta urbana. I valori di riflettanza solare tipici per i materiali che rappresentano le strutture urbane sono: 
5% per gli asfalti appena posati (il conglomerato bituminoso ricopre uniformemente la superficie); 15% per l’asfalto usurato; 25% per il calcestruzzo. 
I cool materials sono una particolare categoria di materiali che sottoposti all’irraggiamento solare non subiscono innalzamenti significativi della 
temperatura superficiale vista la loro capacità di riflettere le radiazioni nelle diverse lunghezze d’onda, rimanendo pertanto “materiali freschi”. Tinte 
bianche e chiare hanno intrinsecamente tali caratteristiche. Tecnologie più innovative utilizzano pigmenti caratterizzati da una elevata riflettanza nella 
porzione infrarossa dello spettro solare, mantenendo però il profilo tipico del colore di riferimento nello spettro visibile (cool coloured materials). I 
materiali per il rivestimento sono caratterizzati dalla riflettanza solare (capacità di riflettere la radiazione solare incidente sul materiale) ma anche 
dall’emissività termica (capacità di emettere calore nella lunghezza d’onda dell’infrarosso medio e lontano). L’elevata emittanza permette al materiale
di raffreddarsi nelle ore notturne irradiando verso la volta celeste il calore accumulato durante le ore diurne. L’emissività ha in genere un valore simile 
per quasi tutti i materiali (0.9), fanno eccezione i metalli, caratterizzati da valori più bassi di emissività. In sostanza si può dire che a parità di altri fattori 
e dati sulle condizioni climatiche, i cool materials rimarranno più freschi rispetto quelli convenzionali. Tale comportamento riduce l’innalzamento della 
temperatura superficiale del materiale con benefici quali la riduzione del calore ceduto all’ambiente interno e conseguente miglioramento del 
comportamento energetico degli edifici durante la stagione estiva, la riduzione del calore ceduto all’ambiente esterno permettendo la mitigazione 
dell’isola di calore urbana e la riduzione dello stress termico dei rivestimenti dell’involucro consentendo l’incremento della loro funzionalità e durabilità. 
Recenti studi hanno inoltre dimostrato che, nelle ore centrali della giornata (tra le 12 e le 13) l’utilizzo di materiali con albedo di 0,85 rispetto ad uno che 
presenta un albedo di 0,25 determina una riduzione della temperatura dell’aria di 1-2°C.
In commercio esistono numerosi tipi di vernici e pitture per aumentare le prestazioni termoigrometriche dei materiali. Per esempio, il nero cool registra 
un incremento di riflettanza ed emissività del 100% rispetto al nero convenzionale, il blu l’83%, il verde del 35% e il marrone del 48%.
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Materiali 
chiari

Materiali 
scuri

MATERIALI 

FREDDI

MATERIALI 

CALDI

Pietra
Mosaico 

Marmo

Materiali 
chiari

Materiali 
scuri

MATERIALI 

FREDDI

MATERIALI 

CALDI

Asfalto
Pietra

Cls

B3.2



CONTENIMENTO DELL’INQUINAMENTO 

LUMINOSO

SISTEMA DI ILLUMINAZIONE PUBBLICO

Risparmio energetico L’utilizzo delle più moderne tecnologie di illuminazione garantisce una riduzione dei consumi energetici. In particolare si è assistito negli ultimi anni ad un 
incremento nell’uso delle sorgenti a LED.  Dal 2015 inoltre la Comunità Europea ha vietato l’utilizzo delle lampade a vapori di mercurio, la cui sostituzione in 
numerosi casi ha garantito la riduzione dei consumi anche del 40%.

Gestione dell’impianto Un sistema avanzato di gestione e controllo  dell’illuminazione pubblica  legato in particolare all’accensione/spegnimento e alla regolazione del flusso 
luminoso in funzione dell’illuminamento naturale e al tipo di utilizzo che deve essere fatto dell’impianto (flusso di traffico, tipologia di traffico, …) combinato 
con un programma di manutenzione  dell’impianto contribuisce ad una riduzione  notevole dei consumi e  a prolungare la vita utile del sistema e la sua 
efficienza complessiva. È possibili per esempio installare  sensori all’interno dei lampioni  che regolano  l’intensità luminosa degli stessi a seconda delle 
persone o dei veicoli che in quel momento si trovano a transitare lungo la strada. Il lampione  è inoltre dotato di un sistema che permette la segnalazione 
automatica del suo malfunzionamento e questo garantisce una migliore gestione dei tempi di manutenzione. 

Qualità degli spazi La progettazione dell’illuminazione pubblica deve essere corredata da un adeguato studio che consideri, oltre  alla qualità estetica degli apparecchi 
illuminanti, anche le migliori performance tecniche adeguate all’obiettivo di illuminazione che si vuole raggiungere e all’utilizzo effettivo dell’area. 

Minimizzazione dell’impatto ambientale Le soluzioni scelte per l’illuminazione pubblica sono finalizzate alla riduzione del flusso luminoso diretto e riflesso verso la volta celeste che si traduce, in 
termini economici, nella riduzione della spesa energetica a favore della visibilità del cielo stellato. Tale riduzione dovrà essere in particolar modo valutata 
nelle aree di maggior pregio ambientale, infatti gli uccelli migratori , gli insetti e altri animali fanno riferimento a fonti di luce naturale quali le stelle e la luna 
per i loro spostamenti, mentre la presenza di fonti di luce articiale possono disturbare le loro abitudini alterando il loro comportamento e stravolgendo gli 
equilibri biologici
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SISTEMAZIONE DELLE AREE PUBBLICHE:

AREE PER SOSTA E PARCHEGGI

PARCHEGGI SCHEDE COMPLEMENTARI:   B5.2 – B6 – B3.2

La stagionalità nell’utilizzo delle aree di sosta e parcheggio influenza direttamente il dimensionamento delle aree e la scelta dei materiali da utilizzare. Utilizzo di superfici semi-permeabili nelle aree in cui si ha 

certezza di occupazione del suolo e riservare alle aree prevalentemente occupate durante il periodo estivo una pavimentazione «reversibile» e filtrante.

TIPOLOGIE MATERIALI 

AREE DI SOSTA NEI PARCHEGGI SCAMBIATORI
• Planting block – una o più piazzole di sosta affiancate vengono destinate ad accogliere la 

piantumazione degli alberi, creando dei «blocchi/boschetti» piantumaticon vegetazione per 
creare armonia ed ombreggiamento nel parcheggio.

• A piantana – la piantumazione degli alberi avviene lungo una direttrice principale parallela 
allo sviluppo del parcheggio con posizionamento laterale rispetto agli stalli accoppiati. In 
questo modo la presenza degli alberi risulterà raddoppiata assumendo un aspetto più 
vegetato rispetto a quello ottenuto con un’unica piantumazione centrale

• A siepe – la vegetazione viene collocata centralmente rispetto agli stalli accoppiati. Al posto 
delle alberature vengono messe a dimora essenze arbustive preferibilmente igrofile e a 
sviluppo  verticale di tipo arbustivo. La piantumazione può essere alloggiata in spazi centrali 
disposti a fossato favorendo il deflusso delle acque meteoriche in direzione di tali aree in cui 
si potrà filtrare.

Realizzare le aree di sosta e a parcheggio con superfici inerbite consente di fornire una 
soluzione efficace e alternativa alle superfici impermeabili migliorando l’ecosistema 
urbano. 
Un’area di sosta inerbita consente di ripristinare il normale ciclo di captazione delle 
acque meteoriche allungando i tempi di deflusso e restituendo l’acqua all’ambiente 
attraverso l’evaporazione e limitando l’apporto di acqua piovana alla rete fognaria in 
caso di precipitazioni abbondanti.

AREE DI SOSTA LUNGO LA CARREGGIATA
Dimensioni degli stalli:

• a correre (longitudinali rispetto alla carreggiata) - profondità 2 m
• a lisca di pesce (inclinati rispetto alla carreggiata - profondità 4.80 m
• a pettine (perpendicolari alla carreggiata) - profondità 5 m

Corsie di manovra:

• SOSTA LONGITUDINALE  O A LISCA DI PESCE– larghezza 3,5 m
• STALLI A PETTINE – larghezza 5 m senso unico, 6 m a doppio senso.

Materiali:

Finitura scelta uguale o simile al pacchetto di carreggiata per evitare discontinuità di materiale. 
Per stalli il cui utilizzo è previsto solo stagionale si suggerisce un pacchetto di finitura in ghiaia 
inerbita o pacchetto di superfici inerbite.

Gli stalli devono essere preferibilmente orientati parallelamente al senso di marcia 
lungo le strade di circolazione o perpendicolarmente al senso di marcia nel caso di 
aree di sosta. Devono essere previsti stalli per veicoli a servizio di persone disabili 
costituito da pavimentazione chiusa.
I materiali utilizzabili per la realizzazione di prati carrabili sono di differenti tipologie:

• Pavimentazioni autobloccanti drenanti
• Griglie in LDPE
• Blocchi alveolari 

AREE DI SOSTA DI PROPRIETA’ PRIVATA
I parcheggi in aree private dovranno comunque seguire criteri di inserimento paesaggistico e di 
mitigazione dell’impatto ambientale . Le superfici dovranno essere di tipo inverdito ad eccezione 
degli stalli per i portatori di disabilità.
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SISTEMAZIONE DELLE AREE PUBBLICHE:

AREE PER SOSTA E PARCHEGGI

PARCHEGGI SCHEDE COMPLEMENTARI:   B5.1 – B6

UTILIZZO DELLA GHIAIA INERBITA NEI PARCHEGGI

La ghiaia inerbita è una tecnica di consolidamento del suolo ecologica ed economica soprattutto adatta per zone poco trafficate e 
parcheggi. La ghiaia inerbita permette l’infiltrazione delle acque meteoriche nel terreno aumentando la capacità di ritenzione idrica e 
le prestazioni riguardanti la sicurezza idraulica. 
Lo strato portante è inerbito con graminacee ed erbe non graminoidi adatte ed è costituito da un pietrisco di una granulometria 
idonea, al quale viene aggiunta una certa percentuale di compost, humus o terreno superficiale. Contrariamente ad asfalto e 
calcestruzzo che causano un’impermeabilizzazione delle superfici, la ghiaia inerbita garantisce l’infiltrazione dell’acqua piovana 
alleggerisce perciò la rete fognaria e contribuisce al rinnovamento delle acque freatiche. L’aspetto estetico arricchisce la fisionomia 
della città e grazie all’inerbimento influenza positivamente il microclima.
Inoltre non richiede strati filtranti, fornisce un habitat favorevole per piante e animali, funge da filtro per agenti inquinanti grazie ai 
microorganismi presenti nel suolo. 
Il pacchetto costruttivo è di facile realizzazione e prevede una stratigrafia a uno o due strati a seconda del tipo di fruizione dell’area.

Utilità e applicabilità

La ghiaia inerbita è adoperabile soprattutto in zone di traffico fermo, cioè parcheggi, inoltre può essere adoperata in zone meno 
trafficate come su degli accessi usati saltuariamente.
Proprietà economiche: Produzione economica, non richiede strati filtranti, l’infiltrazione riduce l’impatto dell’acqua piovana sulla 
rete fognaria.
Proprietà ecologiche: inerbimento con una varietà di graminacee ed erbe non graminoidi, spazio vitale per piante e animali, 
effetto filtro per agenti inquinanti grazie ai microorganismi presenti nel suolo; rinnovamento delle acque freatiche; Proprietà 

dell’ecologia urbana: miglioramento microclimatico, aspetto estetico
Proprietà costruttive: materiali scelti (pietrisco, materiali edili riciclati, compost e terreno vegetale), distribuzione granulometrica 
idonea, strato portante vegetato con adeguata composizione granulometrica (pietrisco, compost,…) uno o due strati, secondo 
l’intensità di fruizione; portata (Ev2 45MN/m²), permeabilità idrica (min. kf 5 x 10-6m/s), pendenza massima 5%, dislivello 
superficiale 3cm su 4m

In alternativa possono essere utilizzate delle griglie proteggi prato nell’area di sosta .

PACCHETTO GHIAIA INERBITA

MODALITA’ DI ESECUZIONE

• Viene effettuato uno scavo alla profondità di 50 cm nel terreno con macchina escavatrice
• Viene fatto un primo riempimento dello spessore di 20 cm con pietrisco, materiali edili riciclati 
• Il primo strato viene livellato e rullato
• Viene eseguito  il riempimento fino alla quota di progetto (spessore 30 cm) con composizione formata da pietrisco, materiali 

edili riciclati, compost e terreno vegetale 
• Anche questo secondo strato viene livellato e rullato.

L’inverdimento della ghiaia inerbita è considerato riuscito se almeno il 50% dell’area risulta coperto di graminacee ed erbe non
graminoidi. Le essenze consigliate per ottenere i migliori risultati allo stato attuale risultano essere: Lolium perenne, Lotus 

corniculatus, Archilea millefolium, Salvia nemorosa.

Strato di inerbimento con 
graminacee

Strato di pietrisco, materiali 
edili riciclati, compost e terreno 
vegetale

Strato di pietrisco, materiali 
edili riciclati per spessori dello 
strato portante che superino i 
20 cm
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SISTEMAZIONE DELLE AREE PUBBLICHE: 

TERRENO NUDO

AREE PER SOSTA E PARCHEGGIO SCHEDE COMPLEMENTARI:   B5.1–

B5.2 – B3.2

TERRENO TIPOLOGIE MODALITA’ D’INTERVENTO VANTAGGI

SUOLO NUDO
GRADO DI MANUTENZIONE: BASSO

Limitazione delle infestanti mediante pacciamatura organica o 
minerale.
Ripristino annuale della pacciamatura ove prevista 

UTILIZZO: 

• Aree a parco, aree gioco; 
• Alberi singoli o filari; 
• Scoli adiacenti la strada o nei parcheggi;
• Depurazione delle acque;
• Rallentamento del run-off;
• Mitigazione del microclima;
• Abbattimento delle concentrazioni di metalli pesanti provenienti 

dagli scarichi dei veicoli a motore

Mantenimento di superfici libere da pavimentazioni o azioni 
di de-paving (o de-sealing).
Deve essere considerata, in presenza di alberature, una 
superficie di proporzioni adeguate per garantire l’apporto 
diretto di acqua.

Comfort ambientale
Permeabilità 
Sicurezza idraulica – regolazione del deflusso
Economicità
Resilienza

TERRE BATTUTE E STABILIZZATE
GRADO DI MANUTENZIONE: BASSO

Reintegro del materiale qualora si presentino ammanchi; eventuale 
rimozione di infestanti limitata dalla struttura compatta del suolo.

UTILIZZO: 

• Percorsi pedonali e ciclabili in aree verdi
• Strade  carrabili secondarie 
• Aree di sosta
• Giardini e parchi

Realizzazione del manto mediante conglomerato di argilla 
ed inerti di piccola pezzatura e leganti. Si realizzano vari 
strati per uno spessore complessivo di circa 15-20 cm 
opportunamente bagnati e rullati in modo che l’argilla si 
leghi agli inerti e si realizzi una superficie compatta ed 
asfitica in cui l’erba possa difficilmente crescere. È possibile 
prevedere cordoli o stesura di un geotussuto per limitare 
ulteriormente la crescita delle infestanti.
La permeabilità del manto è garantita dalla presenza 
dell’argilla nell’impasto, garantendo inoltre un rilascio 
graduale delle acque meteroriche
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SISTEMAZIONE DELLE AREE PUBBLICHE: 

VERDE PER IL CONTROLLO CLIMATICO

VERDE PER IL CONTROLLO CLIMATICO SCHEDE COMPLEMENTARI:   B7.2 –

B3.2

PRATI TIPOLOGIE AMBITI D’INTERVENTO E SPECIE VANTAGGI

PRATO RUSTICO 
GRADO DI MANUTENZIONE: BASSO

Sfalcio 1-2 volte/anno – tappezzanti; 7-20 volte/anno altri prati

UTILIZZO: 

• stabilizzazione delle rive
• spazi pubblici inondabili

AMBITI DI INTERVENTO: Rive e spazi pubblici inondabili

Utilizzo di miscugli selezionati a bassa manutenzione
Miscugli  con sementi di  specie di provenienza locale o da fiorume 
negli ambiti naturaliformi

Comfort ambientale
Permeabilità 
Sicurezza idraulica
Economicità

PRATO ORNAMENTALE
GRADO DI MANUTENZIONE: BASSO

Sfalcio 7-20 volte/anno
Eventuale irrigazione

UTILIZZO: 

• giardini pubblici e privati, resistenza al calpestio

AMBITI DI INTERVENTO: Ambito dei sistemi ornamentali
Verde privato

Miscugli commerciali

PRATO SPORTIVO
GRADO DI MANUTENZIONE: ELEVATO

Irrigazione quotidiana, sfalci frequenti

UTILIZZO: 

• campi sportivi, aree ad elevatissimo calpestio

AMBITI DI INTERVENTO: Ambito dei sistemi ornamentali
Verde privato

Miscugli commerciali

PRATO FIORITO E TAPPEZZANTE
GRADO DI MANUTENZIONE: BASSO

Sfalcio 1-2 volte/anno anche di tipo programmato per guidare la 
fruizione, favorire la biodiversità e le fioriture, irrigazione di soccorso

UTILIZZO: 

• Funzione decorativa (fioritura prolungata 4-5 mesi/anno)
• Aumento della biodiversità

AMBITI DI INTERVENTO: Ambito dei sistemi ornamentali
Ambito dei sistemi naturaliformi

Utilizzo di miscugli selezionati per il prato fiorito arido
Miscugli  con sementi di  specie di provenienza locale o da fiorume 
negli ambiti naturaliformi
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SISTEMAZIONE DELLE AREE PUBBLICHE: 

VERDE PER IL CONTROLLO CLIMATICO

VERDE PER IL CONTROLLO CLIMATICO SCHEDE COMPLEMENTARI:   

B7.1 – B3.2

PIANTUMAZIONI TIPOLOGIE MODALITA’ D’INTERVENTO E SPECIE VANTAGGI

ALBERATURE DI OMBREGGIAMENTO
GRADO DI MANUTENZIONE: BASSO

Irrigazione di soccorso, potature programmate 

UTILIZZO: 

• Ombreggiamento 
• Evapotraspirazione

L’efficacia di raffrescamento di una massa vegetativa è generata dall’effetto di 
evapotraspirazione ed ombreggiamento. Le alberature possono essere disposte isolate, a filari o 
come massa vegetata.
SPECIE PER L’AMBITO DEI SISTEMI ORNAMENTALI: Acer platanoides, Acer pseudoplatanus, Celtis

australis, Carpinus betulus, Fraxinus excelsior, Fraxinus ornus, Fraxinus oxycarpa, Sophora japonica, 

Tilia plathyphyllos

SPECIE PER L’AMBITO DEI SISTEMI NATURALIFORMI: Acer campestre, Carpinus betulus, Fraxinus

ornus, Fraxinus oxycarpa, Populus alba, Populus nigra, Salix alba, Tilia cordata, Ulmus minor

Comfort ambientale
Permeabilità 
Sicurezza idraulica
Economicità
Assorbimento di CO2

ALBERATURE ORNAMENTALI
GRADO DI MANUTENZIONE: MEDIO/ALTO

Potature regolari ed indirizzate alla valenza estetica 
dell’esemplare.
Eventuale irrigazione.

UTILIZZO: giardini pubblici e privati

Impianto di esemplari isolati, a filari, a gruppi che assumono rilevanza in rapporto ad un progetto 
di verde dichiarato. Le specie, preferibilmente di tipo autoctono, trovano significato 
principalmente per il loro valore estetico.  
SPECIE PER L’AMBITO DEI SISTEMI ORNAMENTALI: Acer platanoides, Acer pseudoplatanus, Celtis

australis, Fraxinus excelsior, Ginkgo biloba (maschi), Liriodendron tulipifera, Quercus pubescens, 

Quercus robur, Sophora japonica, Tilia cordata, Ulmus minor

SPECIE PER L’AMBITO DEI SISTEMI NATURALIFORMI: Acer campestre, Diospyros kaki, Fraxinus

ornus, Fraxinus oxycarpa, Morus alba, Morus nigra, Prunus avium, Quercus robur, Ulmus minor, 

Populus alba, Populus nigra, Quercus pubescens

ALBERATURE DI SCHERMATURA
GRADO DI MANUTENZIONE: BASSO

Irrigazione di soccorso, potature programmate 

UTILIZZO: 

• Protezione dai venti dominanti

• Ombreggiamento

La presenza di alberature può modificare la direzione dei venti e la termoregolazione locale. La 
scelta delle specie deve essere valutata in base all’esposizione dell’edificato da proteggere o 
verso cui indirizzare le brezze (centri storici). Lo studio deve prevedere l’alternanza di specie a 
foglia caduca e persistente, caratterizzate da elevata evapotraspirazione.
Barriera perpendicolare alla direzione del vento: riduce la velocità del vento, riduce il carico 
termico degli edifici. Barriera mista sempreverdi e arbusti a foglia caduca. Direzione della 
barriera perpendicolare ai venti dominanti invernali (NE).
Barriera parallela alla direzione del vento: favorisce la penetrazione nei centri abitati delle 
brezze estive. Utilizzo di alberi spoglianti ad elevata evapotraspirazione. Direzione parallela ai 
venti predominanti estivi (SE)
SPECIE: Vedi «Siepi di schermatura»

SIEPI DI SCHERMATURA
GRADO DI MANUTENZIONE: BASSO

Potature programmate in base alla specie, al 
portamento e al grado di naturalità che si vuole 
raggiungere.

UTILIZZO: filtro visivo, protezione dai venti invernali

La funzione delle siepi di schermatura è quella di filtro fra due ambiti o di schermatura. La scelta 
delle specie è dettata dall’esigenze puntuale di densità che si vuole ottenere.
SPECIE PER L’AMBITO DEI SISTEMI ORNAMENTALI: Acer campestre, Carpinus betulu,s Corylus

avellana, Crataegus monogyna, Juniperus communis, Ligustrum vulgare Phillyrea angustifolia, Syringa

vulgaris, Viburnum opulus, Viburnum tinus

SPECIE PER L’AMBITO DEI SISTEMI NATURALIFORMI: Acer campestre, Carpinus betulus, 

Crataegus monogyna, Euonymus europaeus, Frangula alnus, Fraxinus ornus, Fraxinus oxycarpa, Morus

alba, Morus nigra, Prunus spinosa, Rhamnus catarticus, Viburnum lantana
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